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Le radici del conflitto
Dalla recessione al riarnto: identikit del naouo ordine intemazionale

di Stefano Prosperi

T a guerra nel Golfo Persico è finita da po-
I co e. mentre si celebra ancora una vitto-
t-J ria ii fondo scontata e la restaurazione di
una legalità di comodo, è evidente che nessuno
dei próblemi per cui era stata voluta sembra ri-
soltõ. Inoltre, la strumentale montatura che h¿
reso presentabile quella tragica awentur¿ appa-
re come generalmente condivisa tanto che, a parte
alcune vòci anche autorevoli, nessuno sembra in-
teressato ai problemi posti dalla più grave crisi
internazionale dalla fine del secondo conflitto
mondiale. Non è semplice spiegare infatti la pas'
siva accettazione dell'esautoramento dell'Onu
confinato in un ruolo subaltemo; come non è sem-
plice capire in che qrodo, per la prima volta, in-
lorno alla tesi dellaguerra legale in quanto guer-
ra dell'Onu , f.attain suo notne, si sia raccolto un
sostegno così ptivo di dubbi. La risoluzione 678
ad esempio, come ha osservato giustamente Ri-
chard Falkl, è stata intesa come un mandato in
bianco lasciato a \üüashington per f.arcla guema

a suo piacimento non avendo il testo fissato con
precisione gli obiettivi del conflitto, non avendo
soprattutto delimitato il livello ðei mezzi impie-
gati e cioè I'estensione delle disttuzioni imposte
ai civili.

Ma a parte ogni considerazione sul significato
attuale di Diritto Internazionale sotto la cui co-
pertura è stata giustificata la guerra, e a parte le
implicazioni Giusnaturalistiche che esso solleva,
ciò che preoccupa è il generale disinteresse cfuca

le prospèttive del Nuovo Ordine Internazionale
coõì clamorosamente ¿nnunciato da Bush dopo la
fine del bipolarismo. Per descrivete l'impotenza
dell'opinióne pubblica e il ripiegamento morale
di ampi settori della cultura internazionale non
trovo niente di più attuale e appropdato di ciò
che scriveva Simone rü(/eiP: <... due opinioni sul-
lafouae il diritto, ambedue emate, ambedue fa-
tali a chi vi si affida, traggono in inganno gli spi-
riti medioci; gli uni credono che la causa giusta
seguiti sempre ad apparire giusta anche dopo es-

seie stata sconfitta, gli altri che la f.orzabasta da
sola ad avere ragione. In realtà, la brutalità muta
ha quasi sempre torto se la vittima invoca il suo
diritto, ela f.otza ha bisogno di ostentare prete-
sti plausibili; d'alta prirte, pretesti inficiati da con-
traddizioni e menzogne sono nondimeno abb¿-
stanza plausibili quando sono quelli del più for-
te: se anche fossero ffoppo grossolani, ffoppo tra-
sparenti per ingannare qualcuno, sarebbe un er-

rore per questo crederli inutili; bastano per for-
nire un pretesto alle adulazioni dei vili, al silen-
zio e alTasottomissione degli sventurati, all'iner-
zia degb spettatori, e per consentfue al vincitore
di dimenticare che commette dei criminb.

Gli Usa hanno voluto più di ogni altro paese

questa guerra, ne hanno mantenuto il comando
supremo delle operazioni e hanno amminisuato
minuziosamente l"'immagine" che della guerra,
attraverso i media, doveva anivare nelle case. E
che in questa guerra gli Stati Uniti abbiano mes'
so in giõco ben più della loro capacità di riparate
alle ingiustizie compiute, è stato immediatamen'
te chiãro dalle "gaffe" che la classe di governo
ha compiuto in più di una occasione; non a c¿so

Gabriel Kolko ha sottolineato maliziosamente'
che M. Mandelbaum, un membro del Consiglio
per le Relazioni Estere di New York, celebrando
la fine della guerra fredda dichiarava con com'
piacimento che: <<... per la prima volta dopo qua-
ranta anni noi possiamo condurre operazioni-mi-
litari in Medio Oriente senza il pedcolo di una
tefza guefta mondiale>.

Ma se sono queste le convinzioni dell'Ammi-
nistrazione Bush e di buona parte della "middle
class" americana, è necessario comprendere le ra-
gioni più profonde che hanno spinto gli Usa in
questá guerra e dove può condure il loro model-
lõ di relazioni internazionali che, dall'invasione
di Grenada nell'8J al bombardamento della Li-
bia nell'86, dall'attivo sostegno ai contras fino al-
I'invasione di Panama, si è imposto in una esca-

lation dagli esiti imprevedibili. I motivi che han-
no spinto gli Stati Uniti in questa piccola guerra
dalle grandi distruzioni e dalle conseguenze rovi-
nose sono probabilmente più di uno. Certamen-
te cogliere il momento favorevole per rimediare
con un colpo ad effetto all'annosa mancanza di
proposta politica per il Medio Oriente deve esse-
re sembrata a Bush una vantaggiosa mossa elet-
torale; da Camp David in poi, infatti, la politica
mediorientale statunitense aveva collezion¿to di-
versi insuccessi ffa cui vanno ricordati la vicen-
dafuanianae la disasrosa missione di pace in Li-
bano. Le conseguenze di una tale impasse politi-
ca, unita agli effetti della spregiudicata politica
di Israele, avevano addirittuta generato tensioni
interne che avev¿no portato ai rimpasti dello staff
reaganiano culmin¿ti nelle dimissioni di Hare pri-
ma e nella sostituzione di Schultz poi.

C'è poi la questione energetica, elemento d'in-
stabilità per tutti i paesi industrializzati e oggi.,

forse, anche per gli Usa che sono più dipendenti
di qualche anno fa dal petrolio importato. Non
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bisogna certo avere la competenza diB. Fried-

-"nl il citico più lucido della politica economi-

ca delle Amministrazioni americane, per preve-

dete declino dei profitti e crescita della disoccu-
pazione se un aumento del]a bolletta petrolifera,
ão*tu all'occupazione irachena, si fosse sommata

alla già preoccupante stagnazione americanaa.

Già in precedenza Christopher Flavin, vicepre-
siderite per la ricerca del \üorldwatch Institute,
avev¿ bõllato come fallimentare la politica ener-

setica americana e ne aveva fatto una cruda
ãronaca'. Con I'Amminisrazione Reagan infat-
ti gli Usa, che pure nella seconda 9età degli anni
Seitanta avevãno awiato una politica di conte-

nimento dei consumi gtazie alla quale erano sta-

te ridotte le importaziõni di peuol"io dai 9- milio-
ni di barili al giõrno del'78 ai 5 milioni del 1985,

avevano vistõ vanificare rapidamente questi ri-
sultati. Per fare qualche esempio alla fine degli
anni Ottanta molie delle sovvenzioni per la con-

servazione dell'energia non esistevano più; i bi-
lanci Federali per la ricerca e lo sviluppo energe-

tico alternativo furono decurtati dell'80Øo men-

tre i,70Vo del bilancio fu dirottato verso il nu-

cleare sia militare che civile; infine l'Amministra-
zione Reagan esentò il se¡tore dei nasporti da$li
standard di.fficienza per il risparmio energetico
con conseguenze catastrofiche, se consideriamo
che i traspãrti assorbono più del 60Vo delconsu-
mo p.ttolifero. Il Presidênte Bush, pur usando
le pårole <<conservazione dell'energia> quando si

è iivolto alle truppe americane in partenza per il
Golfo Persico, ha dimenticato che in due anni di
mandato presidenziale non ha qroposto qlcuna p9-
litica significativaper ridume la dipendenza dal-

I'imporl petroliferõu e, significativamente, il se-

gretãrio ier I'energiaJames \üatkins.non ha po-

ãuto ancóra fornire all'opinione pubblica dati rea-

listici sulla situazione e è'è da cedere che in fon-
do la guerra del Golfo rappresenti la sola politica
energãtica che gli Usã possono attualmente
svolgere.

D;altra parte gli Usa non possono {i-spotsi-pel
il futuro ipatsai. da una crisi petrolifsn all'al'
tra mano a mano che la dipendenza dal pemolio
mediorientale dei partner occidentali crescetà tra-
sformandosi, da prowidenziale condizionamen-
to economico com'è attualmente, in freno econo-

mico all'espansione economica mondiale.
Ma anclie questa, da sola, non può essere la ra-

sione che ha ipinto sli Usa verso la guerra. An-
ãh. r" all'iniziä del ðonflitto più del 49Vo degh
ameticani era convinto che i propri tagazzi f.os-

sero lì per difendere gli interessi energetici della

nazione,è sempre più larga la consapevolezTqche,
nonostante gli-Usã siano più dipendenti del pas-

sato per le importazioni di petrolio 06% ¡ell987
contro il12% delL97)), [e scelte dei paesi arabi
oggi non possono minacci¿re seriamente gli inte-
rãssi occiãentali e meno che mai quelli america-

ni, se non in presenza di altri fattori critici. Se

in Italia i retori della guerra giusta già bollano con

epiteti "marinettiani" chi ipotizza collegamenti
trala gaenadel Golfo e la cisi dell'economia arne-

úcanl, c'è chi soprattutto negli Usa, e non solo

tra i liberal, comincia a credere che con la recen-

te scelta bellica Bush abbia preparato l'opinione
pubblica americana ed europea a p-agare 4 Pl.r-
io di una nuova corsa al riarmo nell'ipotesi di un
dif f icile rilancio dell'economia americana' <<Non

per niente le industrie belliche e i settori dell'in-
ãotto (...) hanno ripreso a lavorare a pieno rit-
mo, capovolgendo in tal modo lo scenario di pa-

ce e disarmó emerso dal ctollo del blocco so-

vietico>>7.

E che l'economia Usa abbia bisogno di un ur-
gente correttivo è ormai luogo comune. Nel 1990
i tuso di crescita è stato di solo 0,8Vo, ultimo
effetto della reaganomics che ha fatto crollare il
Pnl dal 4,lVo dégli anni Sessanta d'2,6Vo degh
anni Ottanta fino a17o 0,97o del 1990. La pro-
duttività è cresciuta solo dell'L,2Øo nell'ultimo de-

cennio e anche nei settori di punta dell'economia
Usa compare un preoccupante rallentamento: l'in-
dusria delle fibre ottiche che nel L980 copriva
l.73Vo del mercato internazionale è sceso d' 4ZVo

nel 1988 mentre per i semiconduttori, pet effet-
to della concorreãza giapponese, si è passati dal
6OVo del1980 al 36Vo de11988. Uno studio del
Congresso della fine degli anni Ottanta riporta-
va cñe la madizionale eccedenza dei prodotti ad

alta tecnolo gia en scesa da 27 mliaÅi di dollari
del 1980 a 4 miliardi nell'85, precipitando oggi
verso il deficit8. Dopo il L990 I'economia ame-

ricana ha perso 780.000 occupati portando la di-
soccupaziõn e accettata al 5,4Vo della popolazio-
ne, mènue 32 milioni di persone vivono al limite
della sussisteîza e 40 non hanno copertura
sanitariae. Ma oltre la crisi dei settori automobi-
listico, minerario, edile, l'aspetto più preoccupante

della recessione Usa e che ne rivela la natura strut-
turale è la crisi dell'apparato Íinanziaúo: la crisi
delle casse di risparmio scaricherà un buco di 500
miliardi di dollari sul Tesoro americano mentre
la storia della Chase Manhattan Bank, scivolata
dai primi al trentaseiesimo posto ma le banche
,-"ii."tt., descrive l' ampiezza della ristruttura-
zione in atto nel settore. Per un'economia come
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quella americ¿na fondata sull' indebitamento non
sarà senza conseguenze che, menue il deficit della
Federal Reserve ha toccato la cifuarecord di240
miliardi di dollari, il totale del risparmio delle fa-
miglie, secondo un sondaggio del'Wall Sfieet loar-
nal,taggiungerà appena l4% del reddito dispo-
nibile.

Presentando nell'88 la sua ultima fi¡anziaúa
in cui prevedeva un deficit di 79 miliardi di dol-
lari per il 1991, Reagan stava preparando proprio
un brutto scherzo al suo amico George Bush il
quale chiuderà il '9L con una voragine di 118 mi-
liardi di dollari. Dopo essere stata materia di liti
"accademiche" tra liberisti e monetaristi, oggi tut-
ti concordano nel riconoscere che I'economia Usa
rallenta per una recessione finanziatiamente in-
dotta e, unanimemente, si ammette che non è pos-

sibile sostenere a lungo il doppio deficit commer-
ciale e finanziario. Né appare facile decidersi, con
tedeschi e giapponesi che tirano calci, ra abbas-
sare i tassi di interesse per permettere la riptesa

Daoìd Vinc kboors (1 5 7 6-1 630), Festa campestre.

oppure mantenerli alti per continuare ad attra*
re capitali esteri e contenere così il deficit Fe-
derale.

Alcuni deputati americani hanno pensato che,
come ad un pugile al crepuscolo della camiera, sa-

rebbe stato sufficiente scontr¿rsi con un "broc-
co" per dimostr¿re che crisi economica non si-
gnifica declino politico e tfuare avanti, così, spe-
rando nella debolezza alttti. Altri, pochi per la
verità, sono convinti che anche una grande po-
tenza non può che registrare un rallentamento eco-
nomico da una guerra; la maggioranza infine, so-
prattutto ora che gli Usa sembrano gli unici ga-

r¿nti dell'ordine mondiale, crede fermamente nella
bontà del ciclo economico. Con gli occhi fissi al-
le esperienze passate, tutti confidano nella capa-
cità del complesso militare indusmiale di traina-
re l'economia mentre la gigantesca ricostruzione
delle rovine della guerra, l'hanno chiamato un
nuovo piano Marshall, il "cantiere" di questo fi-
ne secolo, costituisce il dividendo della guerra del

5 Il Passaggio n" 2 manofaplil¿ 1991
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Golfo. Nonostante le chiacchiere sulla volontà di
limitare la vendita di armi per non movarsi da-

vanti un nuovo Saddam Huisein, gli Usa ne han-

no già venduto per 20 miliardi di dollari al Bah-

rein, all'Arabia Saudita, agh Emilati10 senza

cont¿re quelle già promesse ad Israele-, Egitto e

Turchia menttð tuite le previsioni parlano di un
forte aumento della domanda di armi moderne,
poiché I'obiettivo di questa guerra al "video ga-
-me" 

era di far sì che nessun paese si sarebbe più
sentito forte abbast anza senza le armi ad alta tec-

nologia esibite dagli americani.
Mi sembra t.mpt. convincente la tesi di colo-

ro che vedono la spesa militare come un potente

antidoto contro laìrisi: durante la recessione ol-

tre a favorire gli investimenti privati, incremen-

ta la domanda secondaria di materie prime e pro-

dotti semilavorati, increme nta gh'investimenti del-

le industrie civili, garantisce alte commesse alle

industrie eletroniðhe. La guerra di Corea e la
guerra fredda furono un dimostrato fattore di cre-

Icita per la ricostruzione capitalista degli anni Cin-
quanla e I'escalation dell'intervento americano in
Vi.tn"- nel 1965 portò I'economia, che già fun-
zio¡ava al 90Vo con un tasso di disocoupazione
del 4,5Vo, ad un tasso di oesci.ta åel7 ?Vo con
una riduzione della disoccupazione al 3,7Vo.

Quando Nixon decise di ridurre il bilancio mili
tàre per conttollare I'inflazione galoppante, I'on-
data di licenziamenti scosse il paese e forse fu una

delle cause che portò alle sue dimissioni.
Ma oltre che entrare tra le voci di bilancio, co-

stituendo per questo una obiettiva mi¡accia allø
pu.., .rr.ndo l]e armi delle "merci" e come tali
ã, .ot.u-"rsi "entro la data di scadenza", l'in-
dustria bellica è ormai parte integrante della po-

litica statunitense. Sê, come sostiene Paul

Kennedyll, <<il numero degli interessi e impegni
degli Stäti Uniti va ben oltre le effettive possibi
[tã'che il paese ha di proteggerli e mantenerli>,
è sempre più incombente il rischio che essi, più
che in pasiato, ricorrano ad una-politica aggte-s-

siva pei riuscirvi, facendo intendere verso-quale
ordiñe mondiale nuovo siano proiettati. Recen-

temente un gruppo ad alto livello del Csis (Cen-

tro Studi Strategici Internazionali) ha sostenuto
che <<il declino délle ambizioni imperialistiche so-

vietiche e la fine della relativa minaccia conven-
zío¡ale in Europa non significa la fine della sto-

ria, mala fine di una sua tappa e la prossima tap-
pa>, secondo il gruppo, <<sarà senza dubbio cen-

ir"t" su conflitti di media intensitb>12. Dopo
aver fondato negli anni Settanta e OtTanta lâ sua

strategia internazionale sullo sviluppo destabiliz-

Francesco Guard¡ (lllZ-1793), La Vill¿ Loredan a Paese

F.-¿- ;. ,L, t79
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zante di conflitti a bassa intensità con il soste-
gno a gruppi anticomunisti e fondamenfelisli, ¿1¡-

che il Pentagono ha messo l'accento recentemen-
te sul tema dei conflítti medi con paesi in via di
sviluppo, quegli stessi paesi produttori verso cui
i paesi industrializzati sono dipendenti e a cui sono
state vendute atmi sofisticate pet esetciti più pro-
fessionalizzati. Queste inquietudini furono espres-
se la prima volta nel rapporto Dissaasione
Selcttiuav redatto nel 1988: in esso si diceva che,
avendo le piccole potenze regionali accumul¿to ar-
senali ragguardevoli, satebbe stato necessario met-
tere in condizione le forze americane di condur-
re una guema al massimo livello tecnologico e con
forze mobili indipendenti da basi oltremare. An-
cor prima della guema del Golfo I'Amministra-
zione Bush portava avtntiattivamente questa li-
nea: già nel febbraio 1990 Dick Cheney avevaap-
provato un documento segreto, che fissava i prin-
cipi della difesa per úL992-L997, tncui si consi-
ghava di prepararsi a conflitti con paesi come la
Siria e l'Iraq. E di seguito il Generale Gray ave-
va dichiarato, con la hanchezza di chi pensa di
non avere il tempo per gfui di parole, che per ri-
manere la Superpotenza che è gli Usa avrebbero
dovuto conservare libero accesso ai mercati este-
ri e alle risorse necessarie ai bisogni del paese; per
ottenere guesto gli Usa avrebbero dovuto conta-
re su una forz¿ militare flessibile, di tapido im-
piego, distruttiva.

Al fondo di questa dottrina c'è insieme la con-
vinzione che spetti agli Stati Uniti il ruolo di ar-
bitro dell'assetto internazionale e la cetezza di
non avere più forze antagoniste realmente in gado
di minaéciarne gli interessi. C'è infine la convin-
zione che "the way of life" degli americani giu-
stifichi ogni distruzione. Oggi petò a giustificare
la loro politica imperiale si aggiungono altre ten-
sioni come il fututo assetto dell'Europa dopo la
implosione dell'Est e la crescita di economie co-
me la giapponese e quella della nuova Germania.

Ma soprattutto st¿nno venendo al pettine gli
enormi fattori di squilibrio che una crescita quan-
titativa fondata su un¿ struttura piramidale del
consumo privato ha determinato. Esauriti i rimedi
dell'economia tradizionale, la rapina delle risor-
se altrui e uno stato di mfütarismo e bellicismo
endemico si presentano come prospettive tutt'al-
tro che astratte.

Note: L. R. Fall(, Le Moulc Diplomøtìqae, febbraio 1991.
2. S. \üfleil, Sull¿ Getmaøia totaliøria, Adelphi 1990.
1. G. Kolko, Le Moulc Dìplomatìqae, aprile 1991.

Il libro è in vendita presso le librerie o disponibile tra-
mite c/c postale n.38826004 intestato a Circolo Cul-
turale Montesacro, Corso Sempione, 27 - 00141
Roma

4. <Il caso Usa>, Jole 24 ote,
5. C. Flavin tratto dal \ùforld
gia, febbruo I99L.
6. Ibid.
7. A. Ciufo, Cñsì economìca e gaeîa ful Golfo,Edi-
zioni Tracce, 1991.
8. P. Kennedy, Ascæa e fuclino dcllc grandi potenze,
Garzanti, 1989.
9. M. F. Toinet, LeMouhDþlanatiqae,mamot99t.
10. M. Klare, Le Moule Diplamatþae, aprile 1991.
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L'informazionc ìn Sudøfrica

c I'immaginc ùl
Sudafrha nei riediø italiøni

Prefezionc di Massimo Ghirelli

Il volme nccoglle gll attl del scminario svoltosi
dal 23 al 25 mano 1990 presso l'Unlvereità di Ur.
bilo sull'infomåzlone in Sudafrica e sull'immagi-
ne del Sudafrica nci medla ltaliani. Il seminario,
organiuato dau'Istltuto di ûlosoûa dell'Università
di Urblno e dal Circolo Cu¡turale Montesacrc di
Roma si è teDuto nell'ublto dell'iniziativa r Îre
gioml @ntro l'apartheld r.
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Dopo la guerra fredda
La politica estera statunitense in Medio Oriente

di Noan Cltonsky*

f I condominio anglo-americano nell'area del

I Colfo ricevette ia prima grande sfida nel
I t958, quando il colpo di mano militare, di
stampo nazionalistico, in Iraq fece cadere il regi-
me di dipendenza. Nella sua storia dell'industria
petrolifera, Christopher Rand descrisse il coþo
di mano del 1958 come <<iI più grande ostacolo
all'interesse americano nella regione dal dopo-
guerra)>, <<un'esperienza scioccante per gli Stati
Unitil> che <<comportò un ttavagliato riesame della
intera nosra politica vemo il Golfo Persico>. Do-
cumenti ¿mericani e britannici, conosciuti recen-
temente, aiutano a dimosffare le precedenti
ipo¡esi.

È giusto ricordare, a tale proposito, che c'è un
altro precedente, che vede protagonista la Gran
Bretagna ed il suo terribile bombardamento sui
civili dopo la ptima guerra mondiale e la richie-
sta da parte del comando della Raf (Royal Air For-
ce, l'aviazione britannica) in Medio Oriente del-
l'autot'azazione ad usare atmi chimiche <(per espe-
rimenti contro i tecalcitranti arabb. La richiesta
fu accolta dal Segretario di stato al Ministero della
Guerra, che affermò di essere <(certamente in fa-
vore dell'uso di gas velenoso contro le nibù inci-
vilil>, sostenendo che il gas avrebbe <(sprirso un fot-
te terrore> e condannando la <<schizzinositb di
coloro che er¿no conuati <<all'applicazione della
scienza occidentale nella guerta moderna> (tüüin-

ston Churchill). I nostti v¿lori sono cambiati mol-
to poco durante gli anni.

Nel 1958 il Kuwait sollevò un problemapa*i-
col¿re. I1 "nuovo Hitler" del momento era Ga-
mal Abdel Nasser, e si temette che il suo nazio-
nalismo panarabo potesse diffondersi in lraq, in
Kuwait ed altrove. Una reazione fu I'approdo della
Marina statunitense in Libano pet appoggiarne
il regime; un'altra reazione fu la chiara autoriz-
zazione all'uso di armi nucleari da parte del pre-
sidente Eisenhower <(contro qualunque foma ne-
mica in movimento in Kuwait>. Per devia¡e la mi-
naccianazionalistica, la Gran Bretagna decise di
riconoscere I'indipendenza nominale del Kuwait,
seguendo le direttive stabilite dopo la prima gueffa
mondiale quando i sostenitori dell'imperialismo
si resero conto che il dominio britannico sarebbe
stato più proficuo diefto una "facciata ataba",

in modo che "l'incorporazione" delle colonie po-

tesse essere <mascosta sotto una finzione costitu-
zionalecome ad esempio un protettorato, una sfe-

r¿ di influenza, uno stato cuscinetto e così vio>
(Lord Curzon).

LaGtanBretagna si riservò il diritto ad un in-
tervento dt fona per proteggere i propri interes-
si, con I'appoggio degli Stati Uniti i quali tiser-
varono pei sé lô stesso diritto in altre atee della
regione. L'America e la Gran Bretagna furono an-

clie d'accordo sulla necessità di mantenere i ba-
cini peroliferi nelle loro mani. Il minismo degli
Esteri Selwyn Lloyd aveva già indicato i princi-
pali interessi, incluso il libero accesso alla produ-
iione di petrolio nel Golfo <<in tetmini favorevo-
li alla sterlinu e <<gli opportuni accordi per I'in-
vestimento del surplus del Kuwait> in Gran Bre-
tagna. Alcuni documenti americani, cui è stato
tolto il segreto di Stato, ribadiscono che <da sta-
bilità economica della Gran Bretagna sarebbe gra-

vemente minacciata se il petrolio proveniente dal
Kuwait e dal Golfo Persico non dovesse accede-
re al Regno Unito in termini ragionevoli, se que-
st'ultimo venisse privato dei grandi investimenti
rcahzzatiin quell'area e se la sterlina fosse priva-
ta del sostegno del petrolio del Golfo Persico>>.

Questi ed alri fattori spinseto I'America alla de-
cisione di <appoggiare, o se necessario assistere,
la Gran Bretagna nell'uso delTa f.orza per il man-
tenimento del controllo del Kuwait e del Gol{o
Persico>. Nel novembre del 1958 il Consiglio di
sicur ezza nazio nale raccomandava che l' Americ a

dovesse essere <preparata all'uso della f.oma, ma
soltanto in ultima analisi, sia da sola che per ap-
poggiare il Regno Unito>, se tali interessi doves-
iero essere minacciati. Non abbiamo documenti
disponibili che vadano oltte questo punto, però
ci è dato ragione di cedere che tali tendenze del
governo, rimaste stabili per lungo periodo, sono
state interessate da qualcosa di più che un sem-
plice cambiamento tattico.

All'epoca, i maggiori intetessi erano il petro-
lio e le Åcchezze del Golfo e la loro disponibilità
per sostenere la sofferente economia della Gran
Bretagna. Tali interessi, nei primi anni Settanta,
si erano estesi all'economia ¿mericana che era in
netto declino nei confronti del Giappone e del-
I'Europa guidata dalla Germania. Quando I'Ame-
rica e I'Inghiltena persero il loro vecchio predo-
minio economico, I'accesso privilegiato ai ricchi
profitti provenienti dalla produzione petrolifera
del Golfo diventò una questione di primaria im-
pofianza. Questa situazione fu ben capita e ti-
poftata da M¿rtin Walker nel giornale Tbe Guar-

* Docente di lingaistica alla Massacbussetts lrstitate
of Technology
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di¿n sotto forma di "battuta" su ìùüall Sreet. Do-
manda: perché l'America ed il Kuwait hanno bi
sogno l'uno dell'¿ltro? Risposta: Il Kuwait è un
sistema bancario senza un paese e l'America è un
paese senza sistema bancatio. Come molte bat-
tute, non è solo una battuta.

Il flusso di capitali dall'fuabia Saudita, dal Ku-
wait e dalle altre regioni del Golfo verso l'Ame-
ric¿ e la Gran Bretagna furono di grande soste-
gno alle loro economie, alle società ed alle istitu-
ziontfinanziarie. Queste sono alcune della mgio-
ni per cui I'America ela Gran Bretagna spesso
non sono state contrarie all'aumento dei ptezzi
del petrolio. Il forte aumento dei prezzi nel L973
fu per molti versi favorevole ¿lle loro economie,
come venne largamente osservato nella stampa
economica e nelle riviste speciahzzate; la bilan-
cia commerciale statunitense migliorò realmente
grazie alle produzioni petrolifere e divenne atti-
va per l'America proprio perché tlptezzo del pe-
trolio aumefitava, incrementändo così i settori
americani dell'energia, dell'indusmia e delle so-

cietà, permettendo così alla Gran Bretagna e al-
I'America di trarre profitto dal loro superquota-
to perolio del Mare del Nord ed in Alaska. I ri-
sultati sono troppo difficili da spiegare qui, però
questi f¿ttori restano sicuramente validi.

Se consideriamo tali fattori, è abbastanza f.a-

cile capire che questi due Stati, che hanno stabi-
lito così le b¿si del loro imperialismo da cui han-
no ffatto le loro ricchezze, hanno portato avanti
queste tendenze durante la guerra del Golfo, me-
diante le sanzioni e bloccando qualsiasi via diplo-
matica, restringendo così il campo alla scelta fra
la minaccia o (adesso) l'uso della f.ova.Inquesta
politica si sono però trovati isolati da tutti ran-
ne che dalle dittature familiari che conuollano i
produttori di petrolio sotto una "facciata araba" .

Il relativo isolamento delle due potenze fonda-
mentalmente militaristiche è a volte riconosciu-
to, anche se in strane ed occasionali situazioni co-
miche. Così il giotnale The Inilepenilent inveisce
contro l¿ Comunità Europea affetmando che que-
sta sta minando alla base la <<solida¡ietà della Ceo.
Dei miscredenti fanno parte la Germania, la Fran-
cia, l'Italia, il Beþio e la Spagna, mentre la Gran
Bretagna sostiene fermamente la solidatietà con
se stessa e naturalmente con il "gfaltd'uomo" d'ol-
treoceano. Gli Stati Uniti preferiscono condan-
nare <<gli incostanti alleatir> che mancano del co-
raggio da cow-boy, eccetto la Gran Bretagna, con
le sue coraggiose tradizioni. Uno dei princþali in-
teressi degli Stati Uniti nel Medio Otiente è sta-
to, ed è ancora, <<la fantastica fonte di potere stra-

tegico>. Un alüo interesse è stato rappresentato
dai rapporti con Israele. E in atto un'importante
discussione volta a stabilfue se tali rapporti parti-
colari derivano dal ruolo svolto da Israele nel pro-
getto sffategico americ¿no oppüe dall'influenza
di una "lobby ebraica". La mia opinione in pro-
posito è che la prima ipotesi è sicuramente più
valida, e che la cosiddetta "lobby ebraica" è cer-
tamente una componente di un gruppo molto più
vasto, che include intellettuali liberal che furono
particolarmente impressionati dalla vittotia mili-
tare israeliana del 1967 , per tagioni che avevano
molto a che fare con la situazione interna. A tal
proposito, io non sono d'accordo con molti di co-
loro che hanno commentato questa situazione, in-
clusa la leadership della citata lobby che ha avu-
to un¿ larga influenza sull'opinione pubblica. Ma
non c'è bisogno di cercare di definirc questa que-
stione. Comunque si intendano le ipotesi, entram-
be esistono. Io mi attenò alla prima che secondo
me è più importante. Francamente suppongo che
I'America potrebbe benissimo abbandonare Israe-
le qualora lo ritenga necessario per il soddisfaci-
mento dei propri interessi. In tal caso la lobby
ebraica sarebbe inefficace proprio come lo fu nel
1956, quando Eisenhower e Dulles, alla vigilia del-
le elezioni presidenziali, ordinarono il ritiro di
Israele dal Sinai.

Si può cercare di scorgere ciò che sta dietro gli
"speciali rapporti" andando indietro ai primi gior-
ni di Israele. Nel 1948, i successi militari di Israele
portarono lo Stato Maggiote americano a consi-
derarlo la maggiore potenza militare della zona
(dopo la Turchia), che avrebbe offerto all'Ame-
ticatlmezzo per <(procurarsi un vantaggio strate-
gico in Medio Oriente che avrebbe potuto con-
mobilanciare il declino del potere britannico in
quella stessa zona> (Avi Shlaim). Abram Sachar,
la cui testimoni anza èparticolarmente interessante
essendo egli il custodé dei documenti di archivio
di D¿vid Niles,l'influente alleato di Truman, as-

serisce che I'ultima decisione di Truman di ap-
poggiare I'espansione israeliana em basata sulla
vittoria militare di Israele che aveva dimostrato
che questo paese <poteva diventare un bene stra-
tegico, una sorta di portaerei fissa per la ptote-
zione degli interessi americani nel Mediten¿neo
e nel Medio Oriente>>.

Per quanto concerne i palestinesi, gli analisti
politici americani non avevano ragione di dubi-
tare dell'opinione degli specialisti di govemo israe-
liani nel 1948, secondo la quale i profughi sareb-
bero st¿ti o incorpotati alffove o "annientati":
<<alcuni di loro sarebbero morti, mentre la mag-
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gior parte sarebbe stata umiliata e condannata a
iar parte dei rifiuti della società e sarebbe così
rientrata nei ranghi delle più povere classi sociali
dei paesi arabb (Sezione mediorientale di Moshe
Sharett). Di conseguenza, non c'era motivo di
preoccup¿usi di loto. Il giudizio americano su
Israele e i palestinesi è cambiato di molto, da quel
tempo.

Nel gennaio 1958, il Consþlio di Sicurezza na-
zionale concluse che <dogica conseguenza>> dell'op-
posizione al nazionahsmo radicale arabo <<sareb-

be stato appoggiare Israele, quale sola poterlza pro
occidentale rimasta nel Medio Oriente>. Questa
concezione fu portata avanti durante gli anni Ses-

santa. I servizi segreti americ¿ni considerarono
il potere di Israele una bamiera alle pressioni di
Nasser sull'Arabia Saudita e su coloro che si av-
valevano della produzione perolifera. Questo ruo-
lo si consolidò in seguito alla grande vittoria israe-
liana del L967 che annientò l¿ minaccia naziona-
listica; ed anche nel 1970, quando le minacce
israeliane svolsero un ruolo - importantissimo
secondo l'opinione di Kissinger - volto alla pto-
tezione della Giordania da un eventuale tentati-
vo siriano di appoggiare i palestinesi che al tem-
po erano massacrati dall'esetcito del re Hussein.
L'appoggio ¿mericano ad Istaele aumentò molto
in questa occasione.

Queste tendenze rientfavano nel contesto del- '

la "dottrina Nixon", secondo la quale gli alri Sta-
ti devono occuparsi di questioni regionali nell'am-
bito di un più generale contesto di ordine man-
tenuto dagli Stati Uniti, come sostenuto da Kis-
singer, ammonendo l'Europa di mettere da par-
te qualsiasi idea di iniziative proprie. Qualche an-
no dopo, Kissinger fece notare in incontri priva-
ti con esponenti ebrei americani, incontri che fu-
rono resi noti in seguito, che una delle sue preoc-
cupazioni principali era <<di assicutarsi che non si
coinvoþessero gli europei ed i giapponesi nella di-
plomazio del Medio Otiente - un impegno che
persiste, ed aiuta a spiegare l'opposizione da parte
degli Stati Uniti ad una conferenza internazionale.
Iran ed Israele dovevano essere i poliziotti sul
campo in Medio Oriente salvaguardando l'ordi-
ne (nelle parole del segretario della Difesa, Mel-
vin Laird). Il Quartier Generale della polizia ov-
viamente rimaneva a \üüashington.

Più seri an¿listi sono stati chiari su questi ar-
gomenti. Nel maggio 1973, un esperto pettolife-
io di rango del Senato, il senatore Henry Jack-
son, ha sottolineato <laÍot:za e la propensione fi-
lo occidentale di Israele nel Mediterraneo e del-
I'Iran nel Golfo Persico>, due <<amici di sicuro af-

fidamento degli Stati Unitb con potenti forze mi-
litari, c.he lavorano con l'A¡¿bia S¿udita <per neu-
ttaßzzarc e contenere quegli elementi irrespon-
sabili e radic¿li in alcuni paesi arabi... che, se li-
beri di agire, porebbero recare gravi danní alle
nostre risorse principali di peuolio nel Golfo Per-
sico> e in realtà anche al connollo clre gli Stati
Uniti hanno sulle ricchezze che vengono da que-
ste risorse.

In effetti, il rapporto si intensifica a partire da-
gli anni Sessanta quando Isr¿ele diventa uno sta-
to mercenario, quando la Cia dà a Israele consi-
stenti fondi per penettare nell'Africa Neta, in
Estremo Otiente, e particolarmente nell'Ameri-
ca Latina, nell'interesse americano. Come disse
un alto ufficiale durante il c¿so lran-Contra,
<<Israele è solo un'alffa agenziafederale, che è con-
veniente usare quando si vuole che una cosa sia
fatta con discrezione>. Alre relazioni si svilup-
parono in seguito, tra le quali la collaborazione
ra i servizi di sicurezza, lo sviluppo di armi, ed
il collaudo di nuove armi tecnologicamente avan-
zate in scenari reali di guerra.

I rapporti fra Israele ed lran erano stretti, co-
me poi iivelato (in Israele) dopo la caduta dello
Scià. Le relazioni di Israele e dell'Iran verso l'A-
rabi¿ S¿udita sono più delicate e sfuggenti, e le
testimonianze dirette sono poche. L'Arabia Sau-
dita era virtualmente in guerta con Israele e con
l'Iran che aveva conquistato delle isole arabe nel
Golfo. Ma come indicò il senatoreJackson, sem-
bra che ci fosse stata almeno una tacita alleanza;
anche di più, come potremmo scoprire un gior-
no, se i documenti venissero mai resi di dominio
pubblico. Quella relazione tripartita continuò do-
po la caduta dello Scià quando gli Stati Uniti co-
minciarono, quasi immediatamente, a mandate a¡-
mi all'Iran attraverso Israele, sulla base di finan-
ziamenti in seguito (e forse già da allora) fatti dal-
I'Ar¿bia Saudita. Alti funzionari israeliani coin-
volti in queste tansazioni hanno rivelato che I'o-
biettivo era di ptomuovere un "golpe" anti Kho-
meini e di restaurare l'alleanza nadizionale. Que-
sto fu, incidentalmente, molto prima d:e fosse sta-
to preso alcun ostaggio. E uno dei tanti aspetti
del caso Iran-Contra che sono stati occultati dai
media legati al Congresso allo scopo di limitare
i danni. Lo stesso modello di rovesci¿mento di
un governo civile indesiderato è stato effettuato
con successo in Indonesia, Cile ed in altri casi,
ed è in effetti un'arte abbastanza comune del go-
vernare: se vuoi rovesciare un governo, appoggia
le sue forze militari, sperando"che vi'siäåol"le-
menti che facciano il lavoro per te dall,interno.
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Bisogna notare che secondo questa concezione
stratégica, un pacifico compromesso politico del
confliito atabo-israeliano non è molto importan'
te, e potrebbe anche nuocere agli interessi degli
Stati Uniti. Non desta sorprcsa il fatto cJre gli Stati
Uniti abbiano bloccato un compromesso politico
del conflitto arabo-israeliano per vent'anni.

A quel tempo esisteva una divergenza politi-
ca, tiielata dalla disputa tta I Segretatio di Sta'
to rülilliam Rogers ed il Consigliere di sicvrezza
nazionale Henry Kissinger. Il piano Rogers era
in linea con il consenso internazionale di quel pe-

La guerra del L9D convinse Stati Uniti ed
Israele che I'Egitto non poteva essere ignorato.
Quindi si riconvertirono alla posizione tmdizio-
nale: eliminare dal conflitto la maggiore potenz¿
militare araba, dando modo ad Istaele di proce-
dere all'¿ssorbimento dei temitori occupati e di
¿tt¿ccare il suo vicino a nord, con maggior soste-
gno da parte degli Stati Uniti. Questa strategia
fu sancit¿ a Camp David. Il principale analista
strategico israeliano, Avner Yaniv, adesso scrive

'.)- .;?

Un Graf (1485-1529), Il sold¿to mercenario e il ,nostto.
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che I'effetto dell'eliminazione dell'Egitto dal con-
flitto è stato quello di rendere <<Istaele libero di
continuare le operazioni militari contro I'Olp nel
Libano assieme agli insediamenti nella \üíest Bank

- esattamente com'era owio in quel momento>.
Intanto, era necessario ostacolare altre inizia-

tive di pace. Un caso importante awenne nel gen-
naio del L976, quando il Consiglio di sicurezza
delle Nazioni Unite discusse una risoluzione che
auspicava la creazione di due differenti entità sta-
tuali, mutando la terminologia della risoluzione
Onu 242 su <<accordi idonei. .. per garantire . . . la
sovranità, I' integtità territoriale e l'indipenden-
za pohtica di tutti gli stati nell'area ed il loro di-
ritto di vivere in pace con confini sicuri e ricono-
sciutb. La risoluzione venne proposta dagli <<sta-

ti che si contrapponevano)) (Egitto, Siria, Gior-
dania) e pubblicamente appoggiata dall'Olp. Di
fatto, secondo I'ambasciatore israeliano alle Na-
zioni Unite Haim Herzog, venne preparata dal-
I'Olp. Fu rþettata recisamente da Israele e gli Sta-
ti Uniti vi opposero il veto. Gli Stati Uniti oppo-
sero il veto ad un'analoga risoluzione nel 1980 ed
hanno ostacolato ogni sforzo serio per arrivare ad
una soluzione diplomatica. In questo atteggiamen-
to di opposizione, gli Stati Uniti sono virhralmente,
isolati. L'ultimo voto dell'assemblea genetale delle
Nazioni Unite (dicembre '89) fu di 151-l (Stati
Uniti, Israele, Repubblica Dominicana), avendo
gli alleati della Nato votato con la maggionnza.
I precedenti sono tanti e concordi.

L'opposÞione da parte degli Stati Uniti ad una
conferenza internazionale sul conflitto arabo-
istaeliano è facilmente comprensibile: ad una sif-
fatta conferenza ci sarebbero pressioni per ami-
vare ad una soluzione diplomatica a cui gli Stati
Uniti sono contrari. Essi poffebbero essere d'ac-
cordo su un¿ conferenza sponsodzzatadaghSta-
ti Uniti e l'Urss, presupponendo che i leader so-
vietici siano ptonti a f.arc qualunque cosa pur di
ottenere l'appoggio degli Stati Uniti. Però, se al-
tri paesi non saranno disposti a spos¿ue il rifiuto
statunitense, dovtanno essere esclusi dal negoziato
così come ipotizzato ai tempi di Kissinget.

Le profonde radici di tale orientamento furo-
no drammaticamente rivelate il 14 gennaio, guú-
do la Francia fece all'ultimo momento una pro-
posta alle Nazioni Unite chiedendo un immedia-
to ritiro iracheno dal Kuwait in cambio di un im-
pegno da parte del Consiglio di Sicurezza di oc-
cupatsi del problema israelo-palestinese <<in un mo-
mènto opportuno> che rimase non specificato. Gli
Stati Uniti, con I'appoggio dell'Inghiltena, annun-
ciarono immediatamente che avrebbero posto il

veto a una siffatta risoluzione. La proposta fran-
cese reiterò sostanzialmente la presa di posizio-
ne degli altri membri del Consiglio di Sicurezza,
secondo cui <<una conferenza internazionale, ad
un momento oppoftuno, otganizzata adeguata-
mento) avrebbe potuto aiutare a <<raggiungere una
soluzione negoziale e un¿ pace duratura nel con-
flitto arabo-israeliano>. La dichiarp¡zione era una
appendice alla risoluzione 681 del Consiglio di si-
q$ezza del20 dicembre con cui si chiedeva ad
Israele di attenersi alla Convenzione di Ginevra.
Eta stata esclusa dalla risoluzione vera e propria
per evitare un veto statunitense. Si noti che non
c'era un "collegamento" con I'invasione irache-
na, dre non fu neanche menzionata. Gli Stati Uni-
ti erano quindi intenzionatiaf.arc la guerra inve-
ce di lasciare la possibilità che un giorno ci po-
tesse essere uno sforzo intetnazionale per occu-
parsi del problema israeliano-palestinese. I pre-
testi avanzati non dovrebbero fermarci.

La posizione ufficiale degli Stati Uniti rimane
quella di appoggiare iI "piano Shamir" (in real-
tà, il piano della coalizione L¿bor-Lilrud) come I'u-
nica opzione sul tappeto. Quel piano esclude un
<<altro stato palestiriese> (la Giordania essendone
già uno); vieta tutti i <<cambiamenti nello status
della Giudea, Samaria eGazache non siano con-
formi con le linee direttive del govetno (israelia-
no)>>, che preludano una significativa autodeter-
min¿zione dei palestinesi; rigetta negoziati con
l'Olp, negando ai palestinesi il diritto di sceglie-
te la propria rappresentanza poßtica, e auspica
"elezioni libere" sotto controllo militare israeliano
con la maggiomnza dei capi palestinesi in campi
di concenffamento. Non ci deve sorprendere se
una conferenzaintemazionale e la diplomazia non
fac.ciano parte delle opzioni della politica.

E importante notare che gli Stati Uniti sono
stati decisamente contrari a una soluzione diplo-
maticadel secondo problema cruciale che è emetso
durante la ctisi del Golfo: il pericolosissimo po-
tenziale bellico dell'Iraq. Qui il rþetto di un <,rcol-

legamento> da parte degli Stati Uniti è partico-
larmente notevole, dato che non ci sono dubbi
c.he le questioni di disarmo vanno poste in un con-
testo regionale. L'Iraq ha sollevato la questione
molte volte fin da agosto, ma tutte le þroposte
sono state rifiutate od ignorate con il pretesto che
gli Stati Uniti non possono accettare <collegamen-
tb - in questo caso. Sappiamo perfettamente che
<collegamento> e <<ricompensare I'aggressore)> non
hanno niente a che vedere con questo problema.
Infatti, Saddam Hussein ha fatto una proposta
simile ad aprile del 1990, quando era ancora amico
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ed alleato di George Bush. Ha poi offerto di di-
struggere le sue armi chimiche e biologiche se

Israele accettava di distruggere le sue armi non
convenzionali. Il Dipattimento di Stato rifiutò il
<<colleþamento> <<ad alui argomenti o sistemi di
armb; peraltro senza specificarli. il riconoscete
l'esistenza di armi nuclea¡i israeliane arirebbe po-
sto la questione della legalità dell'aiuto Usa ad
Israele, dato che il Congresso, negli anni Settan-
ta, lo ha vietato a qualunque paese coinvolto nel-
lo sviluppo di armi nucleari.

Queste questioni sono di grande importanza per
capire la crisi attuale, e per il nostro scopo speci-
fico: riflettere sul futuro. Ci sono state possibili-
tà diplomatiche per la risoluzione della crisi da
agosto, comprese proposte irachene riconosciute
da alti u{ficiali statunitensi corne <<setie)> e <ne-
goziabilb. Tutte sono state rifiutate da rüTashing-

ton. La più recente, che io sappia, è stata rivela-
ta da ufficiali statunitensi il2 gennaio: un'offer-
ta dell'Iraq <<di ritfuarsi dal Kuwait se gli Stati Uni-
ti promettono di non attaccate mentre i soldati
effettuano laútbata, se le truppe sttaniete lascia-
no la regione, e se c'è un accordo sul problema
palestinese e la messa al bando di tutte le armi
di distruzione di massa nella regione> (Knut Roy-
ce,Nantsday, 3 gennaio). Ufficiali statunitensi h¿n-
no considerato la proposta <<interess¿nte> perché
rinuncia a pretese sui confini, e <<segnala l'inte-
resse iracheno per una soluzione negoziale>. Un
esperto del Dipartimento di Stato sul Medio
Oriente ha descritto la proposta come un serio
punto di partenza per un fututo negoziato. Gli
Stati Uniti <<hanno immediatamente rifiutato la
propostÐ>, continua Royce.

Il giorno dopo il NewYork Tàzes pubblicò che
Yasser Î*af.at, dopo consultaziont con Saddam
Hussein, indicava che nessuno dei due <<insiste-

va sulla risoluzione del problema palestinese pri-
ma del ritirc delle truppe itachene dal Kuwaiu.
Secondo luafat, <da dichia¡azione del signor Hus-
sein del 12 agosto, che collegava un ritiro irache-
no con un ritiro israeliano dalla rülest Bank e dalla
striscia di Gaza, non era più da considerarsi co-
me domanda negoziale>. Quello che serve è <,tun

forte collegamento - garantito dai cinque mem-
bri permanenti del Consiglio cli Sicurezza per ri-
solvere tutti i problemi del Golfo, del Medio
Oriente e in particolare la causa palestinese>.

Due settimane prima dell'ultimatum per il ri-
tiro iracheno, le possibilità di una soluzione ne-
goziale sembravano essere queste: I'Iraq si sarebbe
ritirato completamente dal Kuwait con un impe-
gno statunitense di non attaccare le truppe in ri-

trata; le truppe straniere avrebbero lasci¿to la rc-
gione; il Consiglio di Sicurezza avrebbe preso un
impegno serio per risolvete i due maggiori pro-
blemi della regione: il conflitto arabo-israeliano,
ed il problema delle armi di distruzione di mas-
sa. Problemi di confine sarebbero stati per il mo-
mento accantonati. Non possiamo valutare le pro-
spettive di una soluzione secondo queste linee,
perché le proposte sono state rifiutate decisamente
e sono state scarsaÍrente regisffate dai mæs-media
e dall'opinione pubblica. Gli St¿ti Uniti e l'In-
ghilterra hanno mantenuto la loro scelta esclusi-
vamente per l'uso della foma.

La pretesa che gli Stati Uniti non erano dispo-
sti a <<ricompensare l'aggressore> impegnandosi ad
un futuro eéame di questi due problemi regionali
non merita neanche un minuto di attenzione. Gli
Stati Uniti spesso ricompensano aggressori e in-
sistono sul <<collegamento> anche in casi molto
peggiori degli ultimi cimini di Saddam Hussein.
Chiaramente le tagioni pr€sentate non sono quelle
vere e inolüe nessuna ragione è st¿ta presentata
per giustificare la guerra; nemmeno una. Sembra
abbasta¡za owio, se ci si riflette sopra.

Iæ vere ragioni non sono difficili da capirc. Gli
Stati Uniti sono contrari a qualunque soluzione
diplomatica di questioni che siano <rcollegate>.

Quindi, sono contrari al <collegamento>, dre è di-
plomazia, anche se questo implica una guerra de-
vastante.

Dall'inizio, il Presidente è st¿to chiaro e non
ci sono state da parte sua ambiguità nelåre: non
ci saranno negoziazioni. La "diplomazia" si limi-
terà a presentare un ultimatum: anenditi o muo-
ri. C'è voluta una cosciente cecità per non capire
questi fatti. Le tagioni non hanno niente a che
vtdere con: <<ricompensare aggressori>, <<collega-

mento>, <<annessione> (gli Stati Uniti hanno im-
mediatamente rifiutato offerte che avrebbero po-
sto fine all'annessione), o con la gravità dei cri-
mini di Saddam Hussein che erano mostruosi pri-
ma, ma senza conseguenze. I suoi ultimi crimini,
inoltre, non possono essere comparati ad altri che
gli Stati Uniii e I'Inghiltena hanno "allegramen-
te" appoggiato, e continuano ad appoggiare an-
cota òãgi,1ra i quali l'invasione quasi genocida
e I'anneìsione di Timor Est da parte dell'Indo-
nesia, riuscita grazie all'aiuto decisivo degli Stati
Uniti e del Regno Unito. Quest'ultimo continua
attualmente aivoþere il ruolo principale di for-
nitore di armi per i generali indonesiani ¿ssassi-

ni. L'atteggi¿mento degli Usa e del Regno Unito
in questa faccenda è sceso ad un livello di cini-
smo- eccezionale, anche secondo gli standard del-
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la ragione di stato, ed è un impressionante esern-
pio dello stato della nostra cultuta che non solo
non ispira il ridicolo, ma che viene anche scim-
miottâta.

Queste considerazioni ci ditigono verso il fu-
turo. Vedo pochi motivi per sperate che gli Stati
Uniti cambino i loro scopi per quanto riguarda
la produzione di perolio e i profitti derivabili,
o ðhe abbandonino il loto atteggiamento di op-
posizione ad un¿ risoluzione del conflitto arabo-
israeliano. Non ho parlato di politica israeliana,
ma è bene ricordaré che il Labor ed il Likud so-

no uniti nel loro atteggiamento di chiusura dal
t967 , anche se sono divisi sui termini.

Dal l9L7 , il ptetesto offerto per la politica in-
terventista degli Stati Uniti è stato la difesa con-
tro i russi. Prima della rivoluzione bolscevica, l'in-
tervento era giustificato per la difesa conuo gli
Unni, cioè gli inglesi, o contro i <selvaggi Indiani
senza pietàr> della Dichiarazio¡e di indipenden-
za.Dirantequesti ultimi anni, i russi non hanno
potuto rappresentrire un pretesto. L'invasione sta-
iunitense di Panama I'anno scorso si è svolta con
il consueto modello, ma è stata storica nel fatto
di essere stato il primo atto di aggtessione dalla
fine della guerra fredda, ed un richiamo alla mi-
naccia russa era oltre I'immaginazione della mente
più malata. Qui gli Stati Uniti si difendevano dal
narcoterrotismo. Poco cambia, a parte la retorica.

Ci sono comunque reali cambiamenti nel siste-
ma mondiale. Dagli inizi degli anni Settanta, eta
chiaro che il potete si era propagato considere-
volmente denffo i domini statunitensi, in parte
come risultato della guera del Vietnam, che si
è dimostrat a abbastanza cana per I'economia de-
gli Stati Uniti e molto vantaggiosa per i suoi av-
versari, che si sono arricchiti partecipando alla di-
struzione dell'Indocina. Il mondo è diventato <<tri-

polarer> usando una espressione di moda' Verso
Ia metà degli anni Settanta, le spese militari so-

vietiche cominciavano a divenire eccessive, ed era
abbastanza chiaro che I'Urss aveva gravi proble-
mi. Qualche anno dopo diventavano insostenibi-
li. Quel collasso ha avuto molte conseguenze: 1)

a livello retorico, sono necessari nuovi pretesti per
l'interuentismo; 2) la <<fine della guerra fredda>
apre la via per la "latinoameticanizzazione" di
vãste tegioni del vecchio impero sovietico; 3) l'e-
liminazione del deterrente sovietico lascia gli Stati
Uniti più liberi di prima di usare la fova milita-
re.

Come possiamo sperare che la politica statuni-
tense verso il Medió Oriente possa adattarsi alle
mutate circostanze? Non ci sono tagioni di cre-

dere al cambiamento dei principi che ispirano que-
sta politica. Non ci sono pressioni dell'opinione
pubblica per un cambiamento politico. Nei son-
daggi,circa il 67% delpubblico è di norma favo-
revole al consenso internazionale per una
soluzione pacifica basata sull¿ creazione di due
differenti entità statuali, ma pochi hanno la più
vaga consapevolezza dell' isolamento degli Stati
Uniti nel bloccare il processo di pace ed anc.he fatti
elementari quali la posizione ufficiale statunitense
e i suoi precedenti diplomatici sono rigidamente
esclusi dalla stampa e dalle discussioni pubbliche.
C'è quindi poca speranza di aspettarsi un cam-
biamènto dèlla posizione di chiusura degli Stati
Uniti.

Questo, comunque, non è una certezza. La di-
visione tatticadi vent'anni fa esiste ancora fual'ê'
lite, e potrebbe portare a pressioni interne e f¿te
sì che gli Stati Uniti si aggteghino alla comunità
mondiale su questa questione. Se questo sposta-
mentò radicale di politiche awerrà, sorgeranno
gravi problemi.

Mi iembra più plausibile una continuazione nel-
l'appoggio alla posizione espressa nel febbraio
L98;9 daYitzhak Rabin, l'allora ministro della Di
fesa, quando espresse ad un gruppo di esponenti
di Peace Nou,la sua soddisfazione per il dialogo
Usa-Olp, condotto con discussioni di basso pro-
filo senza contenuti concreti che avrebbero distol-
to l'attenzione menffe Israele usava la Íorua pet
distruggere I'Intifada. I palestinesi <<saranno pie-
gati>, Rabin promise ai suoi interlocutori, e p!9-
babilmente aveva ragione. C'è un limite a quello
che la carne e il sangue possono sopportare. Se

è così, gli Stati Uniti e Israele possono continua-
re a supporre, come hanno fatto quarant'annifa,
che i palèstinesi <<diventerânno polvere umana e

il rifiuto della società)), mentre gli ebrei russi, ora
di fatto esclusi dagli Stati Uniti da una legisla-
zione intenzionata anegat loro una libera scelta,
migrano verso un Israele sviluppato grazie all'aiuto
finanziaúo e statunitense.

Queste valutazioni sono basate sull'ipotesi che
la coalizione Stati Unitilnghilterra avrà una vit-
toria militare decisiva e relativamente veloce nella
guerra del Golfo, e che la popolazione del mon-
do arabo possa essere tenuta sotto controllo dal-
le dittature alleate con gli Stati Uniti e

I'Inghilterra. Se questo si dimostra sbagliato, le
scommesse non sono più valide.

Tratto non integralmente da Jeuish Qaarterly di Londta,
gennaio 1991.
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Tante notizie poca informazione
(Jna ricerca sul raolo dei media
e gli ffitti sull'opinione pubblica americana

Questa rel¿zione riassuntioa è a cura del Centro
per lo sudio d,elle comunicøzioni Department of
Connuni.catio n U nia ercity of Massac ltussets f Am-
beñ:Laguerra del Golfo, studio sulle conoscen-
ze acquisite dall'opinione pubblica e sulle infor-
m¿zioni diffuse dai mass media. Lø ricerca è støta

ffituau ilai professori Sat lhally, lttstin Leuìs e

Micltøel Morgan nel mese dì febbruio 1991..

Introduzione

Esiste un unico modo serio o credibile di valu-
tare le prestazioni dei media che forniscono il ser-

vizio d'informazione, ed è proprio quello di va-
lutarne il ruolo quale sistema informativo. Se il
mezzo che fornisce le notizie svolge bene il suo
compito, il pubblico sarà bene informato. Al con-
rario, in un pubblico scarsamente informato si
rispecchia la mancanza di capacità dei mezzi di
comunicazione delle notizie di uasmettere i fatti
pertinenti.

Nonostante i risultati, piuttosto orientati ver-
so l'autocompiacimento, ottenuti dalle recenti in-
dagini statistiche, non è chiedendo alla gente se

apprezzao meno quello che st¿ guardando che si
giudicano i notiziari televisivi. Il modo corretto
di valutarne I'efficacia è quello di chiedere al pub-
blico le cose di cui è a conoscenza. Questa non
è assolutamente una domanda oziosa, ma un in-
terrogativo diretto invece al nucleo di un siste-
ma democratico, visto che la qualità delle noste
decisioni democatiche dipende dalla qualità delle
informazioni sulle quali tali decisioni si basano.
In tempo di guerra siamo particolarmente dipen-
denti dal mezzo che ci informa, se vogliamo ot-
tenere delle notizie - non solo in ragione della
gravità dell'evento, ma anche perché la maggior
parte df noi non dispone di altre fonti ¿lternati-
ve di informazione.

Negli Stati Uniti questo pesante fardello rica-
de principalmente sulla televisione, che è il mez-
zo dal quale gran parte delle persone ottengono
le informazioni. Conseguentemente, questa ricer-
ca è stata effettuat¿ proprio per verificare fino
a che punto siamo stati infotmati bene sui recen-
ti eventi verificatisi nel Golfo Persico.

Anche la nostra finalità, come quella di molte
altre indagini, è stata quella di anahzzare I'atteg-
giamento dell'opinione pubblica nei confronti del-
la guerra. Quello per cui iI nostro studio si distin-
gue dagli altri è invece il fatto che esso l¡aliz.2a
anche le conoscenze ela comprensione che stan-
no alla base di queste opinioni. In questo caso non

è in gioco soltanto il successo o il fallimento del-
l'Abc o della Cnn: sia la durata che l'asprezza di
questa guerrri dipenderanno infatti in larga mi-
sura dal livello entro il quale I'opinione pubblica
darà il proprio appoggio ad essa. In una demo-
ctaziaè di vitale importaiîza che i cittadini siano
in grado di basare i loro giudizi su una chia¡a com-
prensione degli argomenti in oggetto.

Il nosmo studio è stato basato su interviste te-
lefoniche effettuate tral/-2 ed il4 febbtaio 1991
su 250 soggetti scelti a caso e che vivono nell'a-
rea metropolitana di Denver. I risultati da noi ot-
tenuti e presentati nel presente documento sono
stati testati per le verifiche standa¡d di importanza
siatistica, ed i rappotti che es¿miniamo sono sta-
ti selezionati dopo aver eseguito dei controlli al-
la ricerca di due eventuali variabili esplicative.

L'altrc lato della medaglia

Dalla nostra indagine, come del resto da mol-
te altre, risulta evidente l'appoggio deciso da parte
dell'opinione pubblica (84Vo deeh intervistati) alla
decisione del presidente Bush di intervenire mi-
litarmente conffo I'Iraq. Questo appoggio, come
mosnano anche alme indagini, è risultato più forte
fra gli uomini, fra i bianchi e fra i giovani - men-
tre era meno forte, diversamente da quanto qual-
cuno abbia cercato di affermare, fra coloro che
avevano un familiare impegnato nel Golfo come
militare. La maggior parte delle persone (oltre i
due tetzi) ha sostenuto in piena convinzione le
sue opinioni al rþardo, e la maggioranza del no-
stro campione (58%) si è dichiarata pronta a pa-
gare tasse più alte per sostenere le spese di guer-
ra. Ci si aspetterebte, o perlomeno si sperereb-
be, che tali vedute così ferme e decise su una que-

stione politica tanto controversa siano basate sulla
conoscènza dei fatti pertinenti. In questo caso ab-
biamo invece scoperto che non lo erano.

Abbiamo posto ai nostri intervistati ¿lcune do-
mande sugli eventi che hanno a che fare con il
Golfo, compresa la storia recente della politica
estera seguita dagli Usa in relazione alla situazio-
ne dell¿ regione ed alcuni fatti fondamentali sul
Medio Oriente. La scoperta preoccupante alTa

quale siamo giunti è stata che nonostante la co-
pertura continua, per un mese, che le televisioni
hanno garantito a questa storia, gran parte della
gente èra male informata ¿ livelli dawero al-
larmanti.

Le lacune più sorprendenti nelle conoscenze
della gente rig"rrd""ä* informazioni che poreb-
bero iifletterii negativamente sul tipo di politica
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seguita dall'Amministrazione Bush. Uno dei fat-
ti che risultano adesso provati è il mancato im-
pegno da pate degli Usa a dissuadere I'Iraq dal-
l'attaccare il Kuwait, ad esempio. Perlomeno è

chiaro che il successivo atteggiamento aggressi-
vo assunto dal governo Usa nei confronti dell'I-
taq rifletteva uno spostamento di posizioni, più
che una coerenza con le stesse. La strâgrande mag-
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giomnzadegli intervistati, olme arisultare incon-
sapevole deli'atteggiamento iniziale di arrendevo-
lezza dimosnato dall'Amministrazione, presup-
poneva additittura una coerenza negli interventi
þolitici che era assolutamente Íittizia.- 

Abbiamo chiesto ai soggetti dell'indagine quale
fosse stata larcazione del Dipartimento di Stato
nel luglio 1990 (dunque prima dell'invasione),
quandó S¿ddam Hussein lasciò intravedere la pos-

sibilità di un suo eventuale uso della forza con-
tro il Kuwait. Soltanto 11 L3% ha risposto cor-
rettamente (e cioè che gli Usa avevano mostrato
I'intenzione di non intervenire), mentre tl74%
ha tisposto che gli Usa hanno reagito min¿ccian-
do di-imporre sanzioni, e addirittura i 65Vo si
è dicliarato convinto che lAmministrazione aves-

se giurato di proteggere il Kuwait con l'uso della
forla. Questè risposte equivalgono ad una vera
e propria riscrittura della storia nell'immaginario
collettivo, il che ha dello straordinario. Non vi
è dubbio che a beneficiare di questo completo
equivoco sia stata I'Amministrazione Bush. Do-
po tutto è molto più semplice appoggiate energi-
ðamente la decisiõne dell'Amministrazione di en-

trare in guerra quando si è convinti della fetma
coerenza delle scelte del Presidente relativamen-
te a tutta la faccenda. Coloro che criticano la li-
nea politica che ha portato alla guetta definisco-
no ipocrita il comportamento degli Usa in questa
faccenda, nella quale essi hanno reagito così vio-
lentemente all'occupazione di un paese del Me-
dio Oriente, mentre altre simili occupazioni so-

no state da essi ftascurate o appoggiate. In ter-
mini di appoggio alla guena da parte dell'opinio-
ne pubblica, questo rappresenta un punto criti-
co, dato che la maggionnza degli intervistati
(Y%) ha affermato che gli Usa dovrebbero in-
tervenire con l¿ forza militare pet tistabilire la so-

wanità di qualsiasi paese illegalmente occupato
(rispetto ad un debole L8% che si è dichiarato
a favore di un intervento finalizz to a difendere
le riserve petrolifere). Queste risposte lasciano
pensare che la maggior parte della gente non sia
a conoscenza delle alfte occupazioni, awenute sia

in Medio Oriente che in altre regioni del mon-
do. Tale consapevole zza intaccherebbe infatti alla
base le solide fondamenta morali sulle quali pog-
gia la politica favorevole alla guerra attualmente
seguita.

E in effetti la nostta supposizione si è rivelata
esatta. Meno di un terzo dei soggetti (JL%\ è ri'
sultato a conoscenza del fatto che Israele stia in
effetti occupando dei territori in Medio Orien-
te, e soltanto i 3% è a conoscenza dell'occupa-

zione del Libano da parte della Siria. Se già una
simile basilare m îcaÃza di conoscenza dei f.açti
relativi ad una zona che negli ultimi anni si è goa-
åagnata l'attenzione del mondo intero (o perlo-
meno così credevamo) sarebbe abbastanza preoc-
cup¿nte senzala guerra del Golfo, gli eventi at-
tualmente in corso la rendono decisamente allar-
mante. La miste situazione del Kuwait è ormai
divenuta un fatto noto, eppure soltanto i Lr%
degli intervistati è stato in grado di riconoscere
l'Iñtifada, la protesta dei palestinesi conmo l'oc-
cupazione. Inoltte, soltanto iL4% è risultato a

coñoscenza del fatto che gli Stati Uniti facevano
parte di quella tistretta minoranza che in sede di
Ñazioni Unite ha votato contro la ricerca di una
risoluzione política del conflitto israelo-
palestinese. Ancora una volta, questa informazio-
ne carente f.acihta notevolmente al Presidente il
compito di apparire coerente nelle sue scelte, sotto
il ptofilo mõiale, e il suo fare appello al dititto
iniernazionale come base sulla quale far poggiare
I'attacco all'Iraq ed al Kuwait occupato.

La politica favorevole alla guena è giustificata
anche dalla nozione cfie Saddam Hussein è un paz-

zo che deve essere fermato ad ogni costo. Ben-
ché non spetti a noi commentatelatendenza alla
megalomãnia di Saddam, vale la pena di far no-
tare comunque che l'invasione del Kuq¡ait da parte
irachena era motivata, almeno in parte, da una
logica basata su criteri economici certamente non
degni di considet¿zione. Uno dei motivi {neglio
doðumentati che sono stati all'origine dell'inva-
sione irachena è stata l'insistenza da parte del Ku-
wait verso la riduzione deiprezzidel peuolio, una
politica che stava creando setie difficoltà all'eco-
nomia irachena: eppure soltanto í2% delnostlo
campione è stato in grado di riconoscere questo
fattõ come motivo dell'azione di Hussein. Men-
tre la conoscenza di questi fatti recenti non pot-
terebbe la maggior parte delle persone a giustifi-
cate l'invasione, g[ stessi fatti rendono ancora più
difficile dipingeie Saddam come un malato di
mente assel¿tõ di potere e costantemente preda
di una btamosia ingiusti{ìcata verso tale potere.
La mancata conoscenza di queste parti di stori¿
recente, d'altro canto, fa sembrare molto più leale

il tentativo dell'Amministrazione di far passare

Hussein per il più diabolico leader della storia do-
po Hitler (in confronto a personaggi,come, tanto

þer fare un esempio, Pol Þot, Pin-ochet o Assad,
ãhe porebbero anch'essi a buon diritto meritare
quesìo infamante titolo distintivo).- 

Sebbene la maggior parte degli intervistati si

sia trovata in difliãoltà di frontè a domande sul
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Medio Oriente o sulla politica estera degli Usa,

sono stati pochissimi i campi in cui i soggetti si

siano dimoitrati più forti. La maggionnza{ei sog-

setti intervistatiigt7o) conosceva il nome del mis-

iile usato per abbattere gli Scud iracheni (il mis-

sile Patrioi). Gran parte della gente (80%)-enan'
che a conoscenza-dell'uso dá parte di Saddam

Hussein di armi chimiche contro I'Iran e/o con-

tro membti del suo stesso popolo. La conoscenza

di questi fatti lascia pensare che il pubblico non

sia äeneralmente ignótante, ma piuttosto che es-

.o ia male inforrnato in determinati settoti' In
altre parole, vi sono degli elementi di cui lamag'
gior parte del pubblico televisivo è a conoscenza'

i,rttäui", .otììo." non vi è neutralità-per i fatti
sconosciúti, 1o stesso accade per quelli noti'

In particolare, la conoscenza delle affocità com-

piuteìn passato da Saddam Hussein (le quali, per

ãn"ttto Ërutali, non sono comunque rare in un

mondo che pullula di dittatori con scarso rispet-
to þer lavita umana) va chiaramente a sostegno

d.lla causa morale aåottat a dall' Amministrazio-
ne conffo Saddam. In piena coerenza con quan-

to sopra detto, ad esemp-io, quando gli è stato chie-

sto sã eli Usa dovessero a tutti i costi intervenire
contro"quei leader che massacrano un consisten-

te numelro di civili, l' 58Vo ha risposto positiva-

mente (meno della metà, l,27Vo, ha risposto con

un no a questa domanda). Se questa posizione mo-

rale fossä adottatacostantemente, gli Stati Uniti
avrebbero già invaso molti di quei paesi che I'Am-
ministraziõne ha invece appoggiato. Questo ci
Dorta a þensare che la conoJcenza da parte della

iente d.gli abusi ai diritti umani compiuti da Hus-

iein si sL combinata con la manca¡za di cono-

scenzadi altri abusi ugualmente riprovevoli com-

oiuti da altre þersone.
La conoscenza di dettagli riguardanti l'appa-

rato militare e di uno strumento in particolare,

che alla pari del Patriot è stato celebrato p9r 
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,rr. ."ouôità difensive, può andare a vantaggio di
coloro che desiderano þromnovere I'idea che le

enormi spese sostenute dal Pentagono siano "soldi
soesi bene". In ogni caso, il fatto che guesta pre-

iaruzionedell'oplnione pubblica in materia di di-

versi aspetti delia tecnologia militare non sia ac-

.otpugn"tu da una chiara õomp-rensione delle cir-
costänãe che si trovano dietro lo spiegamento di
tali appanti militari, costituisce un elemento di
notevole disturbo.

Non possiamo certo biasimare il Pentagono o

I'Amministazrone Bush per essersi limitati a-pre-

sentare quei fatti atti a siimolarcla gente ad ap-

poggiare-la loro causa - dopo tutto, non è com-

nito loro fornire al pubblico una visione equili-
trata dei fatti. È chiãro che la colpa di questa si-

tuazione deve ricadere inevitabilmente sui media

d'informazione, con particolare riferimento alla

televisione, che ha il ãovere di presentate al pqb-

blico tutti í fatti degni di nota. Dal nostro studio

risulta I'idea che eJsi abbiano fallito, ed in ma-

niera abbastanza squallida, nello svolgere tale

compito.

I media, la conoscenza e le oPinioni

Un motivo che andrebbe a spiegare il fallimento
da parte dei media nel comunicate alcune infor-
mazioni basilari (e particolarmente quelle infor-
mazioni, come ¿bbiãmo ipotizzato, che avrebbe-

ro indebolito la base su õui poggia la politica di
suerra sezuita dall'Amministrazione) pomebbe es-

i.t" r..ili.emente il fatto che la gente non-gpardi

i notiziaii. Tuttavia, come è risultato sia da que-

sta che da alme indagini, in effetti la gente segue

un numero consistenie di notiziari televisivi. Può

darsi che non li segua con attenzione, ma certa-

mente li guarda. Inólme, come abbiamo dimostra-
to, alcurie informazioni riescono indubbiamente
ad arrivare all'utente.

Quello che la nostra ricerca ha rivelato, è-sta-

to .ìh" in effetti più che chiarire le idee la televi-
sione sembra confonderle. Anche dopo aver con-

trollato in cerca di tutte le alre variabili, abbia-

mo scoperto che la correlazione fra visione dei pr9-

gtu.*i televisivi e conoscenza dei fatti era ef-

iettivamente negativa. A livello globale, più la
gente guardavale notizie in televisione' meno sa-

þ.nu *ll" cose. L'unico elemento che non trova-
iu ut 

" 
sua collocazione in questo schema era la

capacità di riconoscere i missili Pariot. E questa

è ún'accusa dawero triste per la televisione, sot-

to il orofilo delle priorità da essa evidenziate.
Il conrollo da nói effettuato sulla copertura of-

ferta dei fatti lascia pensare che ci moviamo di
fronte ad un problema di notevoli propotzioni.
Tutti i fatti in merito ai quali abbiamo interro-
sato il nostro campione sono stati riferiti, prima
ã poi. Tuttavia, la loro presenza nell'ambito del-
laiopertura data dai notiziari, risulta complessi-
rr*ménte molto limitata. Se confrontiamo tahÍatti
con la presenza di notizie sui meccanismi della
guerra õ sul parere dell'Amministrazione sulla si-

iuazione, è chiaro che quelle informazioni vi si
perdono completamente. Qualsiasi alra cosa ciò

þossa significare, certamente non si ffatta di buon
giornalismo.

La tendenza televisiva a presentare una vedu-

18



Usa-Mass rnedia

ta unilaterale concorda con gli imperativi econo-
mici di un sistema sowenzionato dalla pubblici-
tà. Il tono ottimistico assunto dalle coperture pre-
sentate finora è ritenuto necessario per attirare
l'interesse degli inserzionisti, dato che nessuno
vuole vedere il proprio prodotto circondato da im-
magini di morte, sofferenze e distruzioni. Dal pun-
to di vista dell'obiettività giotnalistica, il proble-
ma è che questo tono ottimistico ha fatto il gioco
dell'Amministrazione Bush, impegnata nel ten-
tativo di "vendere" al pubblico il suo prodotto,
e cioè la politica di guema.

L'interrogativo sollevato dalle nosre scoperte
è interessante: se i media d'informazione avesse-
ro svolto un'opera migliore nei confronti dell'o-
pinione pubblica, ci satebbe stato un minore so-
stegno per la guerra? Dal nostto studio risulta che
la risposta a questa domanda satebbe affermati-
va. Con ciò non vogliamo affermare che è impos-
sibile che la gente, pur consapevole della maggior
parte dei fatti rilevanti relativi al Medio Oriente
ed alle più recenti linee di condotta seguite dalla
politica estera Usa, continui a fornire il proprio
appoggio alla politica di Bush. Quello che il no-
stro studio suggerisce è semplicemente che le pro-
babilità in tal senso s¿rebbero minori.

Questo elemento è implicito nella nostra de-
scrizione delle cose di cui il pubblico non è a co-
noscenza, nel suo complesso, dato che molti di
questi fatti ¿ndrebbero decisamente ad attaccare
alcuni degli argomenti chiave su cui si basa la li-
nea morale impostata e seguita dall'Amministra-
zione. E ciò è confermato dal fatto che dalla no-
sffa ricerca è apparsa una corelazione diretta tra
conoscenza ed opposizione alla gueffa. In altri ter-
mini, più la gente era informata sui fatti, minori
divenivano le probabilità che essa fosse favore-
vole alla politica di guerra. Le ragioni da noi so-
stenute non si basano su argomenti politici bensì
su elementi statistici. Non stiamo dicendo che la
gente contraria alla guerra è nel giusto e che quelli
a favore di essa hanno torto, ma soltanto che da-
to che dal nostro studio risulta una chiara corre-
lazione tra conoscenza e opinione, è ragionevole
pfesumere che una maggiore conoscenza delle cose
detetminerebbe un aumento delle opinioni più
strettamente associate ad essa.

Sono molti gli esempi di tale comelazione. Fra
le persone favorevoli alla guerra, la probabilità che
essi asserissero erroneamente che il Kuwait era
una democrazia era più del doppio rispetto alla
stessa probabilità fra le persone non favorevoli
(il rapporto era del 25Vo controill2%). Ciò porta
a pensare che un quarto degli intementisti sia stato

indotto erroneamente a pensare che si sia tratta-
to di una "battaghaper la democrazia" . Allo stes-
so modo, soltanto l'lL% delle persone favorevo-
li alla guerra eta a conoscenza del fatto che gli
Stati Uniti avevano omesso di avvisare Hussein
di una loro reazione ad una sua eventuale inva-
sione, rispetto al27 % dei non-interventisti. An-
cora una volta, l'unico fatto del quale le persone
favorevoli alla guerra erano più a conoscenza era
il nome dei missili Pauiot.

Vale anche la pena di segnalare che i sosteni-
tori dell'intervento militare hanno fornito delle
stime molto più basse delle perdite umane regi-
strate finora dutante questa gueffa, particolarrmen-
te per quanto tiguarda quelle subite dagli irache-
ni. La valutazione media delle vittime irachene
è stata da tre a quattro volte superiore fra coloto
che non appoggiavano l'intervento militare. Pur
non essendo in grado di verificare quale delle due
stime sia statalapiù accurata, è evidente fra i due
gruppi la notevole differenza di percezione degli
effetti della guerra

Un Vietn¡m rivisitato

Durante l'attuale conflitto la guerra del Viet-
nam è stata ripetutamente evocata. Le persone
favorevoli alla guema hanno espresso la preoccu-
pazione che questa non diventasse <(un altro Viet-
nam>. Si tratta di un argomento che ha prevalso
particolarmente in occasione delle condanne del-
le proteste contro la guerra. Eravamo quindi in-
teressati ad esaminare alcuni dei concetti più dif-
fusi sul Vietnam, per scoptire se essi abbiano por-
tato ad una comprensione maggiore o minore dei
fatti relativi alla guena del Vietnam.

Siamo dunque partiti chiedendo ai nosmi in-
tervistati se fossero o meno d'accordo con il pa-
rere del Presidente Bush, secondo il quale le for-
ze Usa hanno combattuto la guerra del Vietnam
con <üna mano legata dietro la schiena>. Quest'i-
dea è a nostro giudizio strumentale come elemento
che giustifica il massiccio uso di forze attu¿lmente
impiegate nel Golfo e tende a screditare le pto-
teste di coloro che manifestano contro la guerra,
la cui azione in quest'ottica diventa un elemento
che indebolisce la risolutezza delle truppe e dei
politici che ne hanno deciso lo spiegamento. Ab-
biamo scoperto che la maggiot parte della gente
(79%) concorda con l'affermazione del Pre-
sidente.

A questo punto abbiamo cerc¿to di impostare
una domanda che ci permettesse di capire se que-
sta petcezione avesse o meno influenzato i ricor-
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di che la gente conserva della guena stessa. Ab-
biamo quindi deciso che il miglior test era quello
di chiedere agli intervistati una stima del nume-
ro di vietnamiti uccisi durante la guema, dato che
il numero di vittime vietnamite rappresenta una
misura diretta della risolutezzacon la quale gli Usa
hanno combattuto (più il numero è alto, maggio-
re è la risolutezza).

La cifua approssimativa delle perdite subite da
parte americana nella guema del Vietnam si aggi-
ra intorno alle 55 mila persone, mentre da parte
vietnamita le perdite sono state poco meno dei
due milioni. Lavalutazione media del numero di
vittime vietnamite, fornita come risposta alla no-
stra domanda, è stata intorno alle centomila vit-
time - una cifra di citca venti volte inferiore.
Sarebbe un po' come stimare il numero di vitti-
me dell'olocausto nazista in trecentomila invece
che in sei milioni di persone. Questo risultato por-
ta a pensare che I'affermazione ideologica <abbia-
mo combattuto la guena con una mano legata die-
tro la schiena> ci abbia indotti a riscrivere la no-
sma storia a modo nosro. Le devastazioni inflit-
te al popolo vietnamita sono state dtasticamente
ridotte, in maniera che le nuove dimensioni con- '
tenute potessero adattarsi più facilmente all'im-
magine di una campagna militare a due cuori, ca-
ntterizzata dall'esitazione e resa impotente dal-
l'opposizione del movimento pacifista.

I media d'informazione, limitandosi a
re le vedute di Bush (e quelle di Reagan)

flpofta-
, invece

di valutare i fatti effettivi, sono direttamente col-
pevoli di questa rivisitazione dei fatti storici. Ci
auguriamo che essi riparino a questo travisamen-
to prima che si fissi troppo solidamente come ve-
rità nella memoria collettiva. Un'alua scoperta che
ci ha lasciati perplessi riguarda la questione dei
soldati americani dichiarati dispersi (i cosiddetti
Mia). Aparte i vari film del genere Rønbo,le pro-
ve che in Vietnam vi siano ancora dei Mia tratte-
nuti come prigionieri di guerra sono - per defi-
nirle con la maggiore indulgenza possibile - de-
cisamente inconsistenti. Il numero dei dispersi da
parte vietnamita supera di molto quello dei di-
spersi da parte americana, e I'unica ragione che
porterebbe a supporre che i vietnamiti spendano
tempo e denaro inutilmente tenendo prigionieri
dei soldati Usa è l'immagine nzzista dei vietna-
miti come di un popolo trrazionale e malvagio per
natura. Tuttavia, tl70Eo degli intervistati ha ri-
sposto dicendosi convinto che i vietnamiti stia-
no ancora trattenendo dei prigionieri di guerra
(soltanto tl L6Vo si è dichi¿rato in disaccordo con
quest'idea, ed i, L4Vo ha risposto <<non sapreir>).

Se non altro, queste scoperte ci dicono che non
dovremmo mai sottovalutare il potere che i me-
di¿ hanno (e in questo caso parliamo dei media
di intr¿ttenimento) di influenzare il nostro mo-
do di pensare.

Conclusioni e implicazioni

I risultati da noi ottenuti indicano un fallimento
decisamente imponente dei media quali fornito-
ri del servizio informativo. Nonostante i mesi di
copertura, la maggior parte della gente non è a
conoscenza dei fatti basilari relativi alla situazio-
ne politica del Medio Oriente o alla storia recen-
te della linea politica seguita dagli Usa nei con-
fronti dell'kaq. Particolarmente responsabili di
questo fallimento sono i notiziari televisivi, in
quanto fonte principale d'informazione per la
maggior parte delle persone. Pur tisultando deci
samente solido, iI consenso alla guerra poggia su
una base di conoscenze inesatte o incomplete.

Tale appoggio appare ancota più fragile quan-
do lo si metta in comelazione con le cose di cui
il pubblico è a conoscenza, dato il rapporto in-
versamente proporzionale üa il grado di conoscen-
zadaparte della gente ed il grado di appoggio di
essa alla guerra.

Di consegue nza, i mediadi informazione han-
no fallito nel loro compito di essere obiettivi,
avendo comunicato fatti favorevoli alla politica
seguita dall'Amministazione e minimizzato in-
vece quelli che non lo erano.

Le implicazioni che emergono da questi risul-
tati lasciano pensare che i media di informazione
dovrebbero procedere ad un serio riesame del lo-
ro modo di assicurare la copertura della guerra del
Golfo.

Le nostre scoperte sulle percezioni relative al-
la guerra del Vietnam indicano maggiore interes-
se e attenzione per i fatti storici di quanto se ne
atmibuisca alle opinioni ed alle interpretazioni pri-
ve di fondamento.

Infine, vonemmo suggerire una maggiore cau-
tela nell'uso dei sondaggi d'opinione. Il nostro stu-
dio indica che queste indagini non convalidano
in effetti la politica seguita attualmente, ma ri-
flettono semplicemente il fallimento dei media di
informazione come strumenti c-he dovrebbero per-
mettere al pubblico di formarsi un'opinione ba-
sata su informazioni reali.

Il qaestionario rel¿tioo øll¿ ricerca è in redazione,
a disposizione di cbi*nqae Io richieda.
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Cannoni e libeto mercato
I problemi inisolti di uno suiluppo ineguale

Susan George è diretrice associat¿ del Tran-
snational Institute di Amsterdam, si occupa del-
le relazioni di potete tra Nord e Sud, in partico-
lare per quantó rþuarda la fame nel mondo, l'ap-
prouïigiónamentó alimentare, il debito del Ter-
io Moádo, e le disparità fondamentali tta paesi
poveri e páesi ricchì. È anche membro nel diret-
tivo internazionale di Greenpeace.

a ctrta di Lilianø Cori hanno cominciato a parlare dei "dividendi di pa-

ce" e di come andassero spesi, ed ora sappiamo
che sono stati spesi per fare la guera. A livello
di politica interna è stata dunque una questione
mollto importante, ed a Bush serviva una grande
guema coãvenzionale. Non si può giustificare un
Eilancio militare come quello chiesto dal Penta-
gono soltanto con un'invasione come-quella di Pa-

ãama, ogni tanto qua e là per il mondo. C'era cer-

tamente necessità internadif.arc una guerra con-
venzionale vera e propria, non una di quelle sca-

ramucce ffaiÍetzo Mondo come a Panamao Gre-
nada, che durano un giorno o una settimana.

Pensi che la gaena nel Golfo possa essere inter-
pretata ancbe come il?u gaefta intercapiulhtica cbe

ha opposto gli Stati Uniti ø Giappone e Germania
per il controllo dêll¿ risone?

Questa è I'interpretazíone di quei settoti poli-
tici statunitensi ctie hanno perso. Chi ha ceduto
che il vero conflitto, il reale interesse degli Stati
Uniti fosse il trionfare su Giappone e Germania,
o meglio su Europa e Asia, ha perso nello scon-

tro di potere interno. Erano quelli che volevano
investire i "dividendi di pace" per I'apertura di
nuovi mercati. Essi parlavano anche di conuollo
sulle risorse petroliÍere e non potevano appoggiare

una guerra che avrebbe garantito ad Europa e
Giappone risorse a ptezzi stracciati. Questa non
era certo l'idea di Bush. Il dato importante è co-

munque che c'è stato un dibattito alf intemo della
classè di potere e che hanno vinto i militaristi tra-
dizionali.

La guera oggi in corso nel Golfo Persico rcnde
palesi nuooi conflitti, ttott sotto più possibili gli ag-

giustønmti eil i bi.l¿nciamenti ili fona cørøtteristi-

ii dcl periodo delh "contrapposizione" Est-Ottest.

Cone interyreti dal uo pørticolne osseruatoño quel-

lo cbe sta succedendo nel Golfo?

Io ritengo, come d'altrapafic la sinistra negli
Stati Uniti, che la guerra sia stata fatta certamente
per il controllo de-l petrolio, ma penso anche che
Ia questione vada ben al di là di ciò. C'è stata una
banahzzazione del dibattito che si è svolto negli
Stati Uniti. La maggior parte della gente fuori dal
paese pensa che la classe dfuigente statu¡itense
iia stala tutta compatta nell'appoggiare la guer-
ra. Non è così: una parte significativa dell'esta-
blishment pensa che la guerra sia un disasmo per
l'impero. Sono le persone che avrebbero voluto
ridurre le spese militari e investire in ricerca scien-

tifica e teðnologica e nel settore educativo, con
l'obiettivo di cónquistate nuovi mercati per gli
Stati Uniti. Per loio i veri nemici sono l'Europa
e il Giappone. Non sono stati affatto contenti di
entrare in un conflitto che pensano possa crerüe
in futuro instabilità e difficoltà nel paese.

Ma come abbiamo visto, l'hanno spuntata quelli
che convenzionalmente si definiscono i "falchi"
e Bush è il loto rappresentante, menffe persone
ben più a destra di lui, come Brezinski e l'ex se-

gretãrio di stato Cyrus Vance erano conro la
gueffa.- 

Parlando della politica interna statunitense c'è
un altro fattore di cui bisogna tenere conto: ad

un certo punto bisognava giustificare le enormi
spese militari approvate fin dall'inizio degli anni
Ottanta primaãdla amminism¿zione Reagan ed
ora da quella Bush. Perché, se ad uri certopunto
tutto questo apparato non viene v¡ilir.zato' la gel-
te chiederà piima o poi: <<dove sono i nostri "di-
videndi di pace"b. L'Unione Sovietica ha smes-

so di essere un pericolo, e dallo scorso anno tutti

Cone interpreti il ruolo d'ell'Unione Sooietica,

che in questo caso bø l¿sciato l'opzione militate in-
teramente nellc mani degli Stati lJniti, assumeødo

i.l ruolo d,i mediøtore?

L'Unione Sovietica oggi è molto dipendente dal
capitale occidentale. Ha giocato bene le sue car-

te diplomatiche: ha condannato l'ihvasione, ha vo-
t"to p"r le sanzioni, ma non ha mand¿to un solo

soldato o una n¿ve nel Golfo. Ha un enorme ap-

parato bellico ma non l'ha usato, riservandosi una

þosizione in cui può comunque essere il media-
ior. tr" le due parti. Ha gioóato in modo molto
i¡lglligente, ma-non può aidate più in là, perché

è uoppo dipendente dal capitale occiderylþ. Oggi
c'è sõlo unã superpotenza nel mondo' L'Europa
non ha voluto questo ruolo e non è abbast'anza

unita per farlo. Mentre il Giappone non vuole as-

sumersi questa responsabilità.
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Terzo Mondo

'1

Senbra plospettalsi tttt nttooo ordine intemazio-
nalc, ancora diaerso da quello che si andaaa dclï
neøndo dopo le suolte del 1989 in molti paesi del-
l'Est. Cone si potrà ripercaotere sugli eqailibri Nord-
Sudl

Nel 1989 si è diffusa una sorta di euforia, e

tutti pensavano che le cose sarebbero ¿ndate be-
ne. Non ho mai creduto in re¿ltà che tutto po-
tesse essere facile come molti ritenevano. Voglio
raccontarti un fatto sþnificativo: nel gennaio 1989
ho partecipato alla Conferenza della Commissio-
ne Economica per I'Africa che si svolgeva ad Ad-
dis Abeba. Ero I'unica donna insieme a circa qua-

ranta economisti africani. Ho conosciuto duran-
te una cena il Ministro delle Finanze dell'Etio-
pia e, dopo le usuali cortesie, gli ho detto che se-

ðondo me Stati Uniti e Unione Sovietica si sareb-
berc coalizzati per conrollare il Sud, per ferma-
re i conflitti in corso, e che ci sarebbe stata una
sorta di condominio basato su di una logica più
o meno razzista. Mi ha guardato e ha detto: <,rla

sua analisi è assolutamente correttÐ>.
Non so se la gente abbia effettivamente buo-

ne ragioni per essere euforica, ma io ho sempre
pensato che gli Stati Uniti avrebbero semplice-
mente voltato i loro cannoni verso il Sud e che
prima o poi I'Unione Sovietica si sarebbe acco-
data. Ed oggi è chiaro che gli Stati Uniti hanno
scelto di essere il gendarme del mondo, in molti
casi con i soldi di altri. L'Unione Sovietica non
ha abbastanza soldi per pagare, ed il suo ruolo è

di restare in dispatte.

La sensazione inruediøta cbe uiene dalk crisi in
cono è che saù di lango periodo e cbe prottocherà

coflseguenze pesanti, generando uflî flttooa pernta-

nente instøbilità e ana ripresa delle spirali aggressi-

1)e, flon solo nei paesi ørabi, Per le conoscenze che
hai in particol¿re dei pøesi dell'Africa e dell'Ane-
rica Løtina, quali pensi saraflflo gli effetti più graui

nel lungo periodo?

Penso ci sarà un periodo di instabilità, da una
parte a causa della perdita di controllo dell'Unione
Sovietica sui paesi dell'Est, e dall'altra perché I'at-
tenzione è totalmente concentrata sul Golfo. L'A-
frica non è all'ordine del giorno nell'agenda dei
"grandi". Tutti i piani per I'Africa sono stati un
fallimento totale (gli accordi di Lomè, ecc.). E un
fallimento riconosciuto: I'Aftica, se escludiamo i
paesi del Maghreb ed il Sudafrica, se consideria-
mo cioè solo l'Africa Nera, conta poco più del-
I'uno per cento del commercio a livello mondia-
le. Non è importante, non conta sulla scena in-

ternazionale.
La crisi del Golfo renderà ancora più rapid.o

iI processo di c¿ncellazione totale già in corso. E
una cosa terribile, e paesi come la Francia e l'Ita-
lia potebbero intervenire, nel tentativo di salva-
guardare questo continente per il fututo. Dovreb-
bero farlo, non ci sono dubbi. Penso che a bteve
termine il destino dell'Africa sarà veramente ra-
gico, se non si interverrà subito.

Qualcosa di simile, anche se non così grave, sta
succedendo per l'AmericaLatina. Ci sono in Ame-
ÅcaLatina alcune "isole" che continueranno ad
essere considerate importanti. Ma il Terzo Mon-
do in generale sta diventando sempre meno im-
portante per il Nord. Ci saranno conflitti tenuti
sotto controllo che non attireranno molto I'atten-
zione o gli sforzi a livello di politica internazio-
nale da parte del Nord..

Uno dei problerui cbe hai spesso solleaøto nelle
tue analisi è stato quello dcl significato di ano sui-
lappo palcsenente insostenibil¿ a liaello planetaño.
Vedi dei segnøli, a lioello localc, o grøzie alla nag-
giore øttenzione d,i molte persone ai teni ilell'an-
biente e delk qualità della oita, che possano indi-
carc t4fl canbiønento di percono nel Nord del
nondo?

Il modello di sviluppo degli ultimi quaranta anni
è stato un totale disastro. Ha teso ad uniforma-
re, ad appiattire tutto, non h¿ riconosciuto il di-
ritto di essere differenti, per diversa storia e cul-
tura. Il concetto di crescita economica come I'u-
nico criterio per valutare lo sviluppo si è raffor-
zato con il collasso dei sistemi dell'Europa del-
I'Est. Sistemi che non hanno funzionato e che non
avrei raccomandato a nessuno, ma che comunque
rappresentavano il simbolo di una alternativa.

Tutto quello che alla Banca Mondiale - che
uso come metafora per intendere tutti quelli che
cooperano per imporre questo modello - può in-
teressare del crollo dell'Est è il trionfo del libero
mercato: si può così continuare a saccheggiare
I'ambiente ed a emarginarcla gente. Esattamen-
te ciò che questo sistema in buona sostanza ha
fatto finora, e che continuerà a fare per il futuro.

L'unica cosa che poüebbe funzionare, e che tut-
ti unanimemente rifiutano di provare, poffebbe
essere un eco-sviluppo democratico e partecipa-
tivo, - non uso la parola sviluppo sostenibile,
penso sia stata moppo sfruttata ed abbia perso si-
gnificato - un uso delle risorse prudente, che si
porebbe accompagnare ad uno sviluppo diverso.
Non si può salvare la gente senza salvare l'am-
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Gìooanni Altonio Cøn¿L, 'ìl Cadetto' (1697-1768), Isola rclh ltguttø.

biente e viceversa.
Naturalmente ci sono alcuni segnali che pos-

sono far sperare, proptio perché la gente cerca di
soprawivere. La gente del Sud sta inventando
nuove pratiche e nuovi modi di vivere, ma ci so-
no disparità nemende. D'alua parte i governi clre
non riescono a pagarc gli immensi debití stanno
sfruttando al massimo le risorse ambientali per
ricav¿re tutto quello dre possono, per avere ca-
pitali in circolo con ogni mezzo a loro disposizio-
ne. Sono obbligati a comprare sul mercato mon-
diale e le forze economiche internazionali sono
talmente potenti in quei paesi che riescono ad in-
dtizzatne l'economia.

È un periodo esfiemamente duro, ma esiste una
grandissima e diffusa creatività sociale di cui non
si parla e che nessuno conosce.

impegnati a rim¿nere divisi ed a rispondere 
"ll'ap-proccio caso per caso, come preferisce il Fondo

Monetario Internazionale. Temo che oggi ci sia-
no molte più álleanze tra l' élite dei paesi del Nord
e quelle del Sud.

Le vere alteanze oggi sono alleanze di classe,
alleanze di interessi, i banchieri del Messico so-
no più vicini ai banchieri di New York che ai con-
tadini messicani, e questo vale per tutti quelli cåe
sono al di sopra di un certo livello e che siano stati
in grado di convertire il loro denaro in dollari e
di portarlo fuori dai paesi di orþine. Non c'è al-
cun legame con la situazione economica del pae-
se, in cui una persona vive.

Così non valgono più alleanze üa i governi, ma
ua ricchi di diverse parti del mondo, e tutto ciò
fa diventare ancora più impoft¿nte, ma molto più
difficile, la creatività dei movimenti popolari del
Sud del mondo. L'Aftica sta facendo più di uno
sforzo per coordinarsi. All'interno della Commis-
sione Economic¿ per I'Africa si tenta di f¿re un
lavoto sui comuni problemi ambientali, maimezzi
sono molto pochiã tufto è esnemamente diffici-
le.

Pet quantorigwrù i
ue all¿anze øllo scopo
bl¿mi comani?

Non stanno affrontando in modo coordinato
il problema del debito. I paesi del Sud sembmno

garcmi ilel Sad, ci sono nao-
ili cercare dì risolaere i prc-
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il dilemma morale
Oskar Negt salla crisi del Golfo
e il dibattito tedesco sulla "guerrA necessaria"

Il dibattito sal coffitto dclGolfo in Germania, co-
me in ltalia, ba posto h qaestione di qaønto giusu
o giasti.ficabile sia l¿ gaefta. E il peso ilella guera,
degli odi, dcll'intolleranza, ìlellc sue disastrose con-
seguenze è ritomøto tutto in una aolta a pesare su-
gli ønini tedcscbi.

Molti intellcttaali e pubblichti, ana oolta impe-
gnøti nel campo pacifisu, si sono nostrøti oru assai

scettici, añoando al¿uni a scbierani prcuocatoria-
nteQte dallø parte d¿ll¿ coalizione alleata.

E il caso di Høns Magnas Enzensberger clte in uø
discasso articolo sal n.6 dcllo Spiegel ba úpreso e

approfondito sal piøno psicologico il parallelo
Sadilan-Hitlcr, già coniato da Busb.

Ma forse il più stapefacente è l'øspro testo scritto
da Volf Biermann e pubblicato saDieZeit d,elpri-
mo febbruio, utt atnaro e disilluso articolo in cui
I'aatore prende comniato d¿l nouinento pacifista
cbe nei prini anni Otunu l'øoeoa oisto attiuo par-
tecipe: <<Caro lettore di pacifìsti intenti, cara lettri-
ce inpegnata nel noainento per In pace, con qae-
sto possiano fraintend,erci ikll'inizio: io sono per
b guma nel Golfo. Pegio, io Eeto cbe questa guma
distrugga tutto l'anenølc bellico cofiprato ad Oaest
e ø Est per annientare Israelc>. Così ancbe Biermann
riprend,e il parallelo Saddan-Hitler e la conseguen-
te coftesponsabili.tà del nooimento pacifista :<Cøra
Inge Aicher-Scltoll. Cosa direbbe di questa gueffa
l¿ vostra sorell¿ Sophiel accisa (ihi nøzhti)? Che per
anor di pace bisogna lasciar farc an Hitler?> E più
oltre insiste: <Ciò che Hitlcr fece praticøre d¿ll¿ sua
gente al popolo ebraico in anøi d.i l¿aoro artigiana-
lc, tenterà oru di farlo Søddan Hussein in un sol
colpo senplicenente prcflendo an bottone. Volcte
la gaetra totalc? donand,ò Göbbeh. Nei libri di sto-
ria c'è cosa risposero i aostri nonni allo zoPPo caaa-
ceruelli di Hitler nelpalasport di Berlino: laaaaa!!!!
A chi ni donanda oggi: uuoi la pace totale? io gli
rispondo: no, grazie>>.

La colpa collettba inconbe rtinacciosø, lo ster-
ninio degli ebrei, rimosso d¿ molti e introiett¿to con
sffirenza dalla sinistra tedesca, gioca ora un altra
nøcabro scheno: Søddan ba ninøcciato di cancel-
l¿re Israele. Con i gas di fabbricazione tedesca. L'a-
nalogiø è pefetta e l'incubo si rinnooa sfanando i
contorni di tenpo e spazio: un'innagine contro gli
orrori della gaeffa, tre soldati cadati su una spiøg-
gia fanno scriuere a Bienzann: <Inføme. Tre soldati
øllcati morti condotti in campo contto i solÅati øl-
leati oioi, Qaesti te sold.ati hønno sahtato l¿ nia
oita, cotne potrei dinenticarla per amore delb pace?>

Le spiøgge e le battaglie d.el Golfo si sottruppon-
gono a quelle d,ella Normandia, in una coscienza
tedesca doue I'epiteto "antiønericano" suortra cotte

paro sinonimo ili nazista, mefitÍe I'aatocensøra è an
doaeroso nibuto di ñconoscenza. Il pøsso è bran.
Il mouimento pacifista della Rft, nelh sua anil¿te-
rølità <si è l¿sciato dirigue da un pagno di spie dcl-
h Stasi e agenti dcl Dkp, ballando cotte afl orso
da circo a an'inoisibil¿ catena>>.

È contro h "solidarietà ad ogni costo" che si è
riaolto Emst Tagendhat, ebreo, catted,ra di Filoso-

fiø all'Uniuercità di Berlino, il qaale in an ømpio
articolo, comparso anch'esso s¿ Die Zeit ølh fíne
di febbraio, spiega lc sae ragioni contrarie ad un in-
tenefito armato e inoita i tedcschi a non ùnancia-
rc, in notne di ana solidarietà d.ettata dølpeso dcllc
rerponsabilità storiclte, alla necessaria øutonomia d,i

pensiero e all'iniliui.dualc cøpacità di giudizio. <Non
üoftete mica credere ciecømente a qaabosø clte ri-
tenete irutece sbaglian? >, domanda Tagendhat. <<Per-

ché i tedescbi ehborano in modo tanto inazionale
le loro rcsponsabilità per l'olocausto?>>

Da citare sono inolffe l¿ caustica rcplica di Gün-
ther Nenning a Enzsenberger - <Gli ayatolblt dcl-
I'Ooesh> -, setflprc salFoilletton dell¿Zeit e l'ap-
passionata rispostø a Bietnann in cai Inge Aicber-
Scholl riprende le argonentazioni del noainento
conilo la guena e replica: <<Lei ni chiedc cbe ilireb-
be oggi nia sorell¿. Non lo so, né lo oorei saggeri-
to da Lei. Non ofue più. lvla so con qualc seoerità
giadicaoa cbi allontana la ragione con le etnozioni.
Non Le artrebbe pernesso di abbassare tatto a oao-
ta retoricat>,

Mø forse il più seúo e neditato tentatiuo di usci-
re døl blocco inazionale in cui il dibattito si è auai-
tato, e di distinguere i diaeni piani del problcna sen-

za isolarli d,al contesto, è costituito dal lango arti-
colo di Oslear Negt, pubblicato il 23 febbraio sul
Frankfurter Rundschau, di cui diano ampi strulci.

Ancbe Günter'Walhaff, ilnoto aatorc diFaccia
da turco, ba sentito granare il peso d,ella nenoria
storica sulla sua aninø tedescø, ed, il 15 gennaio -uigilia dell'altinaatn øll'Iraq - è partito per Israelc.
Riportiøno in an'interuista il resoconto dcl sao oiag-
gio e le sue riflessioni.

di base

di Oskar Negt*

uesta guerra non avrebbe mai dovuto es-
sere iniziata! Di fatto pianificata sotto I'a-
spetto politico e militare non è quindi im-
prowisamente scoppiata. Qui è l'errore
di questa fatale situazione che confonde
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i sentimenti e ci ingarbuglia i pensieri. Una volta
stabilito l'inizio, ci hanno voluto far credere che
non sono più possibili decisioni moralmente le-
gittimate al di fuori di dimosu¿zioni di volontà
che passo dopo passo si immettono nella logica
bellicista. Ma chi accett^ con leggerezza I dato
di fatto di questa guerra e allontana sentimenti
e concezioni dalla domanda su quali ne siano le
ragioni, quali gli scopi, quali le conseguenze late-
rali più o meno volute, quali i problemi che si di-
ce ess¿ renderà risolvibili, difficilmente riuscirà
a rifiutare I'identificazione con una delle parti in
guerra. Dall'invalutabilità della propria condizione
emotiva e dalla condizionante distorsione da es-

sa creata nei pensieri, la possibilità di risoluzio-
ne, con cui questa guerra è fondamentalmente giu-
stificata e giudicata moralmente da una delle parti,
sembra I'occasione buona per ridurre la comples-
sità dei problemi. Si aggiunge per i tedeschi il coin-
voþimento morale per la morte di milioni di ebrei,
di cui sentirsi collettivamente responsabili , a Í.ar

dimenticare anche alla sinisna molto di ciò che
era chiaro al movimento pacifista degli anni Ot-
taîtai che la guerra non può in nessun caso esse-

re sostenibile mezzo della politica.
Perché alcuni di coloto che si sono coraggiosa-

mente impegnati contro i Pershing II e i Cruise
con sit-in e blocchi, battendosi a lungo conro tri-
bunali e catiche della polizia, mostrano ora com-
prensione per l'utilizzo m¿ssiccio da parte ame-
iicana di quegli stessi Cruise e di superiori tec-
nologie di morte? Alcuni di loro che ho conosciuto
e stimato come maestri teorici, come impegnati
critici dell'ostentazione del culto della vittoria del-
la logica militare, proprio non li riconosco nella
loro solerzia e loquacità a favore di una delle parti
in guerra, e nel loto tentativo di far rivivere qual-
cosa di simile a una giusta guerra.

Tutto ciò per cui hanno pensato e cantato una
volta e per cui si sono battuti nella pubblica ate-
na come critici dei rapporti distorti, di fronte al-
la guerra sembrano avérlo dimenticato: le diffe-
renze tra popoli e govetni; che oggi più che mai,
di fronte ad un tale potenziale bellico di stermi-
nio, I'impiego della violenza militare deve essere

sottoposto alla regola della proporzionalità dei rap-
porti; che non è antiamericano chi critica le guerte
condotte dagli strateghi militari e dai governanti
americani.

Era forse una guena giusta quella del Vietnam?
Il movimento contro la guerra, che ha contribui-
to a71a sua fine, era forse nien'altro che una cam-
pagna diffamatotra,portata avanti da pacifisti con-
fusi, e fondata su un risentimento antiamerica-

no, un¿ quinta colonna dei Vietgong nei paesi del-
le proteste?

E improwisamente vero tutto ciò che a que-
sta sinistra sembrav¿no falsità e bugie, e cioè che
gli Stati Uniti in ogni tempo e in ogni circostan-
za si sono sempre battuti per la libertà dei popoli
e per I'inviolabile sovtanità degli stati? Quando
mai gli Usa hanno impiegato il loro apparato mi-
lit¿re e sono intervenuti per rimuovere dittatori
in guerra contro il loro stesso popolo come Pino-
chet, Marcos, Somoza, ecc? Domande su domande
da considerarsi lecite se, olue all'evidente dete-
stabilità dell' annientamento presuntuosamente
annunciato da Saddam Hussein e alla sua bruta-
le aggressione di un piccolo paese, presa a moti-
vo per questa guerra, si vuol verificare l'integri-
tà morale e la ctedibilità politica dell' altta parte
che conduce la guena.

Che anche il mio vecchio, stimato amico rüüolf

Biermann, saturo di esperienza di tutte le umane
bassezze e malgrado ciò di lucida i¡¡slligenza,
quando si ¿rriva a ipocrite grossolanità, prenda
óra parte al gioco delle argomentazioni morali che
viene condotto con il linguaggio della logica mi-
litare, questo mi ha sconvolto.

Noi dobbiamo misurarci col fatto che decen-
nali e sviluppate posizioni di rapporti frontali
amico-nemièo sono ftamontate. E si sono dovu-
te seppellfue molte delle spetanze dei movimenti
di liberazione sociahivoluzionaicon cui ci si po-
teva facilmente identifica¡e. Nella sinistra si è par-
ticolarmente diffuso il bisogno di allontanarsi da
questo vortice di crollo delle utopie e dei valori
abitudinari su cui ci si è orient¿ti per rirovare
paramemi certi del pensare e dell'agire.

Ma questo non può portare alÍatto che non pos-

sano più essere tollerate le inestricabili doppiez-
ze di valori, le ambivalenze e le conmaddittorie
tensioni che qui si trovano. Se si dovesse atriva-
re ad accettare l'univocità come moralmente giu-
stificata, non sarebbe valso, allora, il superamen-
to della guerra fredda, derivato ptoprio da un pen-

sare diffèrenziato che ha dissolto la rigidità di un
mondo diviso tra il bene e il male, ra santi e cri-
minali e ha petmesso di percepire persino i nemi
ci nei loro interessi, rimandi, rimozioni.

L'occupazione del Kuwait è stata preceduta da
rivalità interarabe, che rþardano la guerra Iran-
haq: un evidente sporco ãffare intrapreso da Sad-

dam Hussein, che è stato portato apagarc un pe-

sante ributo di sangue contro il fondamentalismo
sciita degli ayatollah iraniani, ma che in compgq-
so ha preteso il tisarcimento dai profittatori del-
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la úcchezza del petrolio interessati a tale aff.arc.
Secondo questi ultimi, quella guena non è anda-
ta in modo soddisfacente e il conto non è stato
saldato. Dopo il 2 agosto 1990, i media parlava-
no ancora di questo. Ota non viene più men-
zionato.

Forse c'è una frodç all'origine del'occupazio-
ne nel Kuwait. Forse. E possibile cåe un confronto
interarabo, condotto e mediato dall'Onu, avreb-
be avuto più possibilità di risolvere questo parti-
colare conflitto come crisi regionale, che non quel-
la sorta dipamtamilitare del mondo intero. Que-
sto dispiegamento militare ha procurato all'asso-
lutamente demenziale iniziativadi Saddam Hus-
sein, che aveva appena diero le spalle una fine
non proprio onorevole nella sanguinosa marcia ar-
m¿ta contro la Persia, una potente occasione di
affetmazione: Saddam Hussein contro tutto il re-
sto del mondo.

Il presidente americano Carter che ha partico-
larmente a cuore il rispetto dei diritti umani, aveva
dichiarato la tegione del Golfo una <principale at
teria vitale> degli interessi occidentali. L'assun-
to economico, su cui una simile affermazione si
basa, si può ben capire: finché le nazioni indu-
sriali saranno dipendenti dal peuolio in tutte le
loro strutture, questa fonte di energia è nei fatti
arteria principale.

Ma le nazioni altamente civihzzate non posso-
no abbassarsi tanto nei loro criteri morali, da sa-

cificare alla determinazione del prezzo del pe-
rolio centinaia di migliaia di morti, devastazio-
ni di città e di fertili campagne. Poiché il rifiuto
di questo stillante elisir di vita delle moderne so-
cietà non si può certo trattare.

Da quando esiste la risoluzione dell'Onu 660,
cioè dall'agosto 1990, si è rivolta l'attenzione al
fatto che nella cultura anbatlcommercio più che
la valutazione del prezzo è costitutivo di ogni rap-
porto di scambio. Ptezzi inamovibili non ci so-
no, in ogni caso non fuori dai principi religiosi.
Anche l'aff.axe di Saddam Hussein era originaria-
mente un contratto: io mi ritiro dal Kuwait e per
questo dovete procurarmi il riguatdo di rþroporre
all'ordine del giorno il dimenticato problema dei
palestinesi, e magari di renderne risolvibile una
parte. Moralmente è confutabile. Ma quale poli-
tico occidentale, degno di nota, ha percepito sia
pure in cuor suo la struttura di questa offerta di
scambio per verificarla seriamente?

Se si voleva una regolazione pacifica, si dove-
va dar seguito a questi segnali redatti nella men-
talità araba.

Ma tutto quello che si è svolto dopo I'agosto
1990 riconduce ad un'unica formulazione: deter-
miniamo noi quando e dove è lesa la sovranità di
uno stato e se si tende necess¿ria una spedizione
punitiva siglata Onu. Noi, il governo degli Stati
Uniti, decidiamo tutto questo. Da quando lUnio-
ne Sovietica ha perso il proprio ruolo di potenza
mondiale, noi siamo i soli che possano far capire
ai piccoli stati insotgenti che non hanno voce in
capitolo.

La guerra del Golfo, che nel quadro delle vec-
chie tensioni Est-Ovest non si sarebbe verificata
in questo modo, è il primo conflitto mondiale sot-
to la piena dominazione degli interessi di potere
americani. Questo non promette per il futuro nulla
di buono. La"Pax americana", come risultato del
collassato scontro Est-Ovest, è assestata in mo-
do evidente su un pensare identificatorio; proprio
nel caso della crisi del Golfo ci sarebbe stata per
I'Onu una chance di fatsi valere come otganizza-
zione centrale in un nuovo ordine mondiale di pa-
ce e in tal modo ottenere attenzione e considera-
zione presso i popoli in favore di una pressione
extrabellica ad ogni livello. L'Iraq, paese così di-
pendente dall'export, sarebbe stato costretto al
ritiro dal Kuwait in conseguente osserv¿nza di una
logica di pace, questa sì unico presupposto della
legittimazione di tale organizzazione mondiale,
con un¿ prospettiv¿ di lungo respito, con mobili-
tazione di astuzia e di intelligenza politica.

Una politica di embargo e boicottaggio, raggi-
ratada tutti i paesi che I'hanno sottoscritta e pra-
ticata non più di sei mesi, non può essere, in quan-
to prevedibilmente inefficace, portata come ar-
gomento a sostegno della guerra quale unica rea-
listica alternativa. Nulla è stato seriamente ten-
tato. Se vale ciò che il ptesidente Bush ha spie-
gato nel suo rapporto sulla situazione della nazione
il 30 gennaio L99t: <<In gioco c'è ben più che un
piccolo paese ma una grande idea: un nuovo or-
dine mondiale>, allora questa "gtande idea" vie-
ne sin dall'inizio avviata con una guerra, le cui
dimensioni distruttive sono ben prevedibili, e a
cui saranno difficilmente collegabili speranze di
un libero e giusto ordine mondiale.

Una grande potenza, nel cui ordine sociale un
buon tetzo della popolazione versa in miserabili
condizioni di vita, è riuscita ¿ fiúnis¡elizzatel'O-
nu ad una esemplare spedizione punitiva sul suo-
lo del cosiddetto Terzo Mondo, per assicurarsi una
volta per tutte un ordine mondiale corispondente
alle regole del capitalismo americano con l'uso di-
mostrativo di tutti i mezzidi potere militare a di-
sposizione. Questa ¡*lzi6laliz.zazione, tr¿rsparente
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agli occhi dei paesi poveti, danneggerà per lungo
tempo I'attendibilità e l'autorità morale dell'Onu.

Peralno, non stupisce nes.suno che Saddam
Hussein abbia utilizzato'i media per continu¿re,
su questo piano della realtà, la sua politica come
finora aveva Íatto nel conflitto lran-haq e nelle
fasi precedenti della cisi del Golfo. Per i regimi
autoritari e totalitari di tutto il mondo censur¿
e media sono due aspetti della stessa cosa: un mez-
zo per assicurarsi il dominio. Ma quando le con-
quíste fondamentali della vita pubbhca (Ofntlhh-
keitlboryhese, la libera trasmissione di notizie ed
il riconoscimento dell¿ capacità di giudizio citi-
co dei citt¿dini vengono ¿nnull¿ti e, in piena età
dei media, le informazioni sono ingannevolmen-
te manipolate, censurate, oppresse, e quindi sem-
pre più giornali e servizi vengono messi in onda
con il visto della censura, alTora non si ratta di
una piccolezza, Erct così dire di un peccatuccio sta-

tale non olffaggíoso, ma tocca la sostanza stessa
di un ordine democratico.

La tatalità in questa logica militare, sganciata
da ogni opinione pubblica e politica critica, sta
proprio nel f¿tto che essa è sottoposta a un'asso-
lut¿ coazione al rendimento, che le vane promes-
se di una soluzione "pulita" del conflitto sono sta-
te tali da costituire quasi necessariamente un
dramma universale di menzogne sull'operazione
Íalhta, sulle proprie stesse perdite, sulla morte e
le devastazioni presso i nemici. Solo in queste con-
dizioni si può capire perché una opinione pubblica
formata dall¿ censura militare, cui sempre più si
rendono dipendenti anche i politici tedesco-
occidentali al governo, già ora prepara intensiv¿-
mente capti espiatod, produce leggende di pugna-
late alle spalle, nonostante i movimenti pacifisti
non rappresentino in tuttí i paesi occidentali al-
cun pericolo reale per gli snateghi militari.

I

Maeftefl Van Heemsketcle (1498-1574), Giona, sedtto sotto l¿ pianu ili zttcctt, contctpl¿ l¿ città di Nìnioe'
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Sappiamo che nella brutale gueffa tra Iran e
Iraq le famiglie regnanti di Kuwait e Arabia Sau-
dita hanno sostenuto Saddam Hussein con dena-
ro, affinché saltasse al collo del fondamentalismo
scüta che minacciava i loto stessi regimi tot¿lita-
ri. Si sono illusi di poter utilizzare questo ditta-
tore come strumento per affermare i loro interessi
di dominio. In ogni caso, considerando la strut-
tura interna dei rispettivi ordinamenti sociali -privazione dei diritti civili e politici della massa
della popolazione, ristretta partecþazione demo-
cratica delle masse alle vicende pubblic,he, ristrett¿
compartecipazione della popolazione ai riccli frut-
ti dell'esrazione penolifeta -, questi regimi so-

no ben lontani da una legittimazione democr¿ti-
ca, daldiritto di pubblica comunicazione e dallo
stato di diritto, tanto quanto il regime di Pino-
chet, di Noriega, Diem o Thieu.

L'incorporazione del Kuwait da parte dell'Iraq

- su questo non si discute - è un brutale atto
di aggressione contro un'entità statale indipen-
dente, che in quanto stato membro dell'Onu de-
ve v-eder gamntitala difesa della propria sovrani-
tà. E però da tener fermo inequivocabilmente che

,non si tratta qui di una lottatrademocrazia e dit-
tatura, né di ttaccíare univoche frontiere statali
ua giustizia e ingiustizia. Questo rþarda il rap-
porto dei rispettivi clan dominanti col proprio po-
polo. Saddam Hussein non è meno indifferente
al proprio popolo del clan dei Sabah che regnano
sul Kuwait e che lasciano cadere un po' dei loro
profitti petroliferi sullo standard di vita del loro
popolo, o dei circa seimila principi in A¡abia Sau-
dita con il loro re Fahd in testa, senza parlamen-
to, secondo il costume beduino, che dividono ua
i clan uibali le ricchezze non utilizz¿bili per sé.

Nulla in questa guerra ha una dimensione uma-
na, a cominciare col fatto stesso della guera.

Tutti hanno collaborato al riarmo del regime
di Saddam, e non solo gli affaristi illegali, ma se-

ri imprenditori c-he erano e sono coperti da dtret-
t¿nto seri þartiti.

È anche^questo il punto su cui tutte le analo-
gie con Hitler si rivelano false. Saddam è, in for-
ma aberante, per come egli s¡ ¡trorrt", un prodotto
di quelle potenze che egli ora combatte. Questo
non si può in nessun caso dire di Hitler.

Chi h¿ ammesso una volta la logica bellicista
non trova più alue vie d'uscita che determinare
vittoria e sconfitta, e giustificare l'utilizzo mas-
siccio e senza scrupoli dei mezzi di distruzione,
livello dopo livello. Per Israele, minacciata nella
sua stessa entità statale e nell'esistenza della sua

popolazione dai missili di Saddam, deve essere fat-
to logicamente tutto per difendetlo dall'annun-
ciata e definitiva soluzione finale. Questo aI mo-
mento non è possibile con le patole ma solo con
le armi. Io so e lo accetto.

Questo è per me fuori discussione, e non è
fraintendibile la posizione morale su ciò che ad
esso si lega. Ma la logica bellicista, ¿ttualmente
egemone - con le gravi conseguenze sulla limi-
tazione dei diritti dei cittadini a causa dell¿ cen-
sura, della manipolazione dolosa dell'informazio'
ne, della criminale mintmizzazione degli effetti
tangibili della guerra -, non può sospendere i no-
stri dubbi, la nosua riflessione critica se alla lun-
ga, la durata e I'integrità dello stato d'Israele, e
le condizioni di pace interne ¿ questa società, siano
da cautelare con lé armi, con le violenze e le con-
troviolenze quotidiane e con le rþetute azioni di
difesa preventiva e rappresaglia.

Questa guerra non avrebbe maí dovuto essere

cominciata!
Si può essere sicuri che p.roprio dopo la distru-

zione dell'apparato militate di Saddam Hussein,
e forse con la conseguente devastazione di una
grossa parte della regione del Golfo, l'esistenza
di Israele sia meno minacciata di pdma? Non sa-

rà che guesta ferita inflitta al7'Iraq, tndbizzata
in fondo ¿ tutto il mondo arabo, continuerà a la-
vorare nell'immaginario collettivo dei sentimen-
ti feriti, dell'fua e della ribellione impotente, an-
cor più persistentemente di quanto finora abbia
fatto il problema palestinese, per il quale solo po-
chi al mondo, e anche in Israele, hanno presente
una soluzione umanamente degna?

La logica di pace, che ponebbe portare ad una
soluzione duratura, si fonda sull'intento origina-
rio della comunità mondiale dei popoli associati
nell'Onu come scritto nella Carta delle Nazioni
Unite del26 giugno 1945: <Noi, i popoli delle Na-
zioni Unite (siamo) determinati a presemare le fu-
tr¡re generazioni dal flagello della guerra che già
due volte nel corso della nosm¿ vita ha portato
indicibilí dolori all'umanità....>. Questa logica di
pace non solo ha un altro fondamento culturde
e morale, ma si differenzia dalla logica militari-
stica e di guerra anche per il principio di fondo,
secondo cui la struttura del tempo delle azioni e
delle trattative è determinatada momenti quali-
tativi, da riflessioni di ponderato e dtuevole adem-
pimento degli scopi e degL obiettivi.

Chi si immette nella logica di pace è invitato
ad estrapolare il presente dalla struttura oggetti-
vatadi:url.qai e oft¿ e inserirlo come punto di in-
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tersezione tf¿ passato e futuro, attfavefso cui le
vie risolutive di un problema, ancora violentemen-
te intrecciato, si moltiplicano e con cuí ogni di-
dria¡azione amico-nemico, cåe esþe una nettapo-
sizione per un¿ delle parti in guerra, si presenta
come aslrazione misantropica delle condizioni di
vita esffem¿mente differenziate espresse in sé.

Nulla dilania le reali e congete condizioni di vi-
ta quanto una guena; e le univoche definizioni
amico-nemico sono I'usu¿le supporto ideologico
per rovinare e annientare tali condizioni di vita
ieali con una asr¿zíone di violenza. Hegel ha det-
to una volta: <<Rendere valida I'astrazione nella
reeltà significa distruggere la realtà stessð>.

È proprio dei nuovi compiti stotici di qualsia-
si futuro movimento per la pace sviluppare r¡na
grossa capacità di distinzione. Disrica¡e i tapporti
inrecciati, uniti ad inte¡essi di legittimazione, non
perdere la ragione sotto l'attuale coercizione non
significa in alcun modo sepatarsi dagli awenimenti
del mondo e prendere riflessivamente le distan-
ze declinando la propria evidente responsabilità.
Al contra¡io, è f incalzante motalnzazlonedel pro-
blema che spiana il terrcno alla limitazione e al-
I'intolleranza verso il pensare diverso.

Chi leva la propria protesta contro il coinvol-
gimento della Repubblica Federale nella guerra
del Medio Oriente può unire tmnquillamente al
sentimento il pensieto che l¿ riconciliazione dtarø.-
bi e ebrei (forse con la creazione di uno stato pa-
lestinese) è l'unica possibilità di aiutare il popolo
ebraico in questa pressante situazione. Sostene-
re i partiti pacifisti in Israele, e ci sono, settori
del partito laburista vi appartengono, cJre non pos-

sono esercit¿re alcuna politica autonoma ¿ causa
dell'attuale emergenza nazionale, significa una ne-
gazione del principio della logica bellicista ed ha
a che fare con un'unica soluzione morale, cioè che
il maggior numero dei problemi nel mondo non
può essce risolto durevolmente né con la guer-
ta, nê con la cosffizione.

Se si vogliono nuovamente org¿nizzare movi-
menti per la pace, allora bisogna, con più Íorza,
volgere lo sguatdo più che al prodotto finito di
armi e sistemi d'a¡mamento pericolosi, ai processi
di produzione interni alle società. Dove si pro-
ducono armi si fanno anche aff.ati, e alla fine de-
vono venir usate per creare un nuovo fabbisogno
col loro ltilfizo. Volgere I'attenzione su dove la
guerra viene preparata e praticata nei piccoli rap-
porti della vita quotidiana, su questo bisogna di-
tigere la resistenza e la critica pubblica. E pro-
prio questa la domanda posta da Christa \üüolf:

<<Dove comincia la guerra, questo 1o sappiamo, ma
dove cominciano le sue premesse?>. Questo è de-
cisivo!

Note, 1, Sopbie Schollfu cond¿nnau allapenø di mora nel
'43 nel prccesso conto ìl chrola di resist¿nu artìnø-
zhu Lt Rosø Bìancø.
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ú Milaiø Spødì*

Cbe cosø l'lta ginu il L5 gennaio scotso, ptoprio
qaaxdo tutti glì strunieri si prEørauano a l¿sciørc
Israel¿ in uista dcll¿ scøilenzø ilell'ultimønm all'L
ruq, ad interompere il suo l¿uoro e a pafüre aetso

an paese sal qual¿ incomban I¿ minacci¿ dcllc bom-
be irachene?

Proprio quella min¿ccia. L'annuncio di un pos-

sibile uso di armi c.himiche, o addirittura di un'ar-
ma segrèta - probabilmente atomica - le cui for-
niture erano arrivate proprio dalla Germarúa, ar
mi rivolte conro Israele, conuo gli ebrei, ritenuti
ancora una volta responsabili di non si s¿ cosa.
Ecco, proprio questo mi ha fatto sentire in qual-
che modo chiamato in causa, mi ha spinto a pren-
dere rapidamente una posizione chiara, a fare un
gesto - probabilmente inutile - di solidarietà.
Infatti ero l'unico passeggero di nazionalità te-
desca su quel volo.

Conoscana già Isruelc?

No, ci andavo pet la prima volta e sono rima-
sto olue un mese. Nella seconda metà del mio
viaggio ho potuto anche visitare i territori occu-
pati-nei quali si entra molto più facilmente di
quanto si pensi. Questo viaggio è stato impottan-
te. Mi ha consentito di farmi un'idea di questo
paese ben diversa, molto più approfondita di quel-
la che avevo prima di partire e di rivedere molte
opinioni che circol¿no qui da noi, dove sembra
imperare una specie di blocco del pensiero per
quanto riguarda Istaele ed il dibattito intorno a
questo paese, è così rigido, fisso, anche fra gli in-
tellettuali.

Prima di tutto mi sono potuto tendere conto
che il desiderío di vivere in pace con i palestinesi
è molto diffuso, anche fra i conservatori, fta i te-
ligiosi; fra la gente si risconra anche la volontà
di lasciar loro i territori, insomma, non è tutto
così nettamente spaccato in due come si tende a
pensare.

L'altra cosa che mi ha stupito è stato l'atteg-
giamento cordiale con cui sono stato sempre ac-

colto. Pensavo ci fosse risentimento verso i tede-
schi, specie dopo che sono state rese note le re-
sponsabilità sulle fotniture di armi chimiche al-

*Giornalista, colhbor¿trìce di ttañ enti radioþnici æ'

il¿schì.

I'Iraq ed anche per via del timore che queste ar-
mi possano essere dawero impiegate. Ma invece
si è in grado di distinguere. C'è, è vero, grande
sdegno verso la classe politica tedesca che oggi as-

surne, come altre volte, I'atteggiamento di c,hi non
ne sapeva nulla, anche se si sa bene che sono sta-
ti forfuti in passato ampi dossier su questo traÍÍi-
co di armi, che si conoscevano i nomi delle ditte
fornitrici; la Cia stessa avev¿ richiamato l'atten-
zione su quanto stava accadendo. Ma nel corso
del mio viaggio io sono stato visto sempre come
un visitatore, nemmeno da parte di coloro che
hanno vissuto la triste esperienza dei campi di con-
centramento, e che ancora oggi hanno ben pre-
sente il loro vissuto, ho avuto la sensazione di es-

sere identific4to come "tedesco", cioè responsa-
bile. Devo dire clre ho incontrato però anche molti
giovani tedeschi che vivono e lavorano in Israele
per loro scelta e che senza dubbio contribuisco-
no a diffondere un'immagine tedesca di solida-
rietà verso il paese. Infine sono rimasto molto im-
pressionato dalla gestione della vita nei Kibbutz,
mi sembra un modello concreto di socialismo, in-
tendo dire larcaltzzazione di una vita sociale nella
quale non ci sono inferiori e superiori, ma una
siruttura che appartiene a tutti e per la quale tutti
lavorano.

Ed è andato in Israele anche con lo scopo di in-
contrare esponenti. dell¿ aita pabblicø?

No, in fondo questo mio viaggio è st¿to un viag-
gio privato. Quasi nessuno sapeva chi fossi o co-
nosceva i miei libri. Ho incontrato soltanto un
paio di persone che li conoscevano perché li ave-
vano letti madotti in alre lingue. Gli incontri dre
ho f¿tto erano in un certo senso casuali. Sono ve-
nuto in contatto anche con giornalisti, con scrit-
tori, anche con rappresentanti di varie posizioni
politiche, rna non intenzion¿lmente. D'alua par-
te, rþeto, ci sono in Israele molte persone di na-
zionalità tedesca che vivono e lavotano lì in mo-
do molto semplice. Nel Kibbutz di Manara ho in-
contrato uno scrittore, molto amico di Dtiren-
matt, che vive Iì da anni; oppure a Gerusalemme
la collega Iæa Fleisdrmann, che vive in questa città
da molti anni con la sua famiglia. Eppure, ancire
per lei non è st¿ta una scelta priva di difficoltà;
ha rinunciato alla nazionalità tedesca per pren-
dere quella israeliana, una scelta la sua molto ra-
dicale, in fondo, solo in nome della solidarietà per
Israele.
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Malgado
risposto con

gli øttacchi iracbeni,Israelc non ba mai
lc ami e ha tnøntenato un attcggiamento
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Io ho recepito una dimensione indurita, inaspri-

ta e anche disperata di due popoli che vivono da

anni l'uno vicino all'altro ma con mondi interi che

li separano. Però c'è ançhe qualche esempio di-
u"trä 

" 
particolare. Per esempio vlcino a-Tel Aviv

ho visitãto.una organizzazione dove vivono in-
sieme israeliani e palestinesi. I bambini frequen-
tano in comune lé scuole, dall'asilo alle superio-

ri. Vengono insegnate le teciproche culture, lin-
nrr. . rãlieioru.Ia gente riesce a vivere bene in-
íi.... ou"esta owalúzzazione funziona da anni.

È un rnôd"llo di-convivenz¿ sorto grazie ad una
'trwiativaprivata, non del governo, e che gode an-

che di soriegtto internazionale, seppure a volte si

è tentato 
"ñ.tt 

di diffam¿rla. Eiggi, anche da
parte þalestinese si sente dire che è troppo pre-

sto peiché siarcelizzato un modo possibile di con-

vivenza.
Eppure io credo che si dovrebbe tener conto

evaiorizzarcmodelli di questo genere. Non è mai

troppo presto per queste cose, anzi, semmai, da-

ta [a siiuazione, pouebbe piuttosto essere uop-
po tardi. L'altta cosa che mi ha stupito è stata

Îa facilità con cui è possibile entrare nei tertitori.
Mi era stato detto ðh. eru una cosa molto diffici-
le, pericolosa. Forse la mia auto pres¿-a noleggig

mi 
-ha 

fatto passare per un turista, anche se è evi-

dente che turisti in quel periodo non ce n'etano'
læ prime volte mi hanno aiutato degli amici israe-

liani ad entrare, ma in seguito ci sono andato da

solo. a lamala, Gerico, Hebron. Ho f impressio-
r..h" ði sia molta sofferenza. La dimensione della

guerra si riflette in modo pe-sante. I.blocchi non
iasci¿no arrivare nemmenõ da mangiare e la gen-

te è affamat¿, o comunque subisce grandi priva-

zioni, umiliazionigravi. Si ha anche I'impressio-
ne che le truppe sþeciali di sorveglianza si com-

oortino in mõão piovocatorio, volutamente. Ho
visto arabi che voievano soltanto passare e le guar-

die li aggredivano, battevano pugni sulle loro au-

to, senza motivo.
Ho Þrovato poi a raccontafe queste mle rmpres-

sioni e quello õhe avevo visto agli israeliani, ma

ho l¿ sensazione che lapavarecþroca sia il blocco

maggiore. Perché anche senti¡si minacciato con

"nããit.Uo 
è un evento forte. È chiaro che i pale-

stinesi a loro volta si caricano di aggressività, an-

che loro hanno da superare una grande paura. Ed
è str¿no se si pensa ch. i militari, in Trs¡¿61g,-al-

trimenti sono-molto civili, non hanno la rigidità
dei nostri militari e nessuna affoganza Sono per-

sone che hanno una certa formazione culturale,
non chiuse. Senz'almo più qualificati dei nostri
militi.

E come si trooano gli ebtei prouenienti da altti
paesi? Dalh Russia fie soflo attiaati moltissimi con
grandi speranze.

Devo dire che Israele è un paese molto strano
per chi viene da fuori. Era impressionante per me

vedere come, malgrado le difficoltà e la situ¿zio-

ne eccezionale di-questi giorni, quando-c'etano
continui allarmi e secondo me non sarebbe stato
possibile lavorare, la gente invece continuava a

tortare avanti le propiie attività economiche e a

rn"nt.n"r. anche unã notevole disponibilità nei
conftonti di tutti, una grande capacità di acco-

ghenza. Gli ebrei vengono comunque accolti da

ãuakiasi paese provengáno e viene immediatamen-

te cercata una iossibilità di accoglimento per tutti.
Non mi pare ði sia una gtande selezione' furiva-
no uec.lii, bambini, malati, accolti in comunità
familiari. in allosei o se non c'è alro in albergo.

È diff"ro unã-sorta di paternalismo nei loro
conftonti. Israele si sente iesponsabile e li lascia

arrivare malgrado le molte difficoltà, non ultime
ouelle linzuistiche. Non è per niente semplice. Ho
.rrirr.rto l'ãpisodio di una famiglia ebrea immigta-
ta che al momento dell'allarme si è recata in un
rifugio e ha indossato le maschere antigas. Que-
ste fersone hanno tenuto addosso la maschera per

piùãi otto ore, solt¿nto perché non erano in gra-

ão di leggere il cessato allarme.
La soðiità israeliana, comunque, è organizza-

ta in dimensione multiculturale, evoluta, della
quale, se non ci fosse il grave problema con i pa-

lãstinesi, si potrebbe patlare come diuna-società
modello. Qüesta basisociale è forse la "chance"
che ha Isràele di superare il problema palestine-

se. Ho notato fra I'alro che l'atteggiamento, di-
scutendo di questi problemi, cambia tantissimo
a seconda chã se ne parli in pubblico, in ambito
oubblico o in privato direttamente. Aluettanto
uuL p"t i palesiinesi. Parlando a quattt'occhi nes-

,ntto dica aha "non vuole" trovafe una soluzione.

E Sadd,an, cosa rapPresenta Pel i palcstinesi?

Non è che si espliciti una solidarietà vera€ pro-
pria verso il popolo iracheno, si accetta che sia
-saddam 

a patlare a nome di tutti, ad annunciare
magaiche un commando palestinese compirà un
attentato e pet ragioni di solidarietà nessuno rin-
nega quantõ Sadãam ¿ffetma. Ma a volte, sep-

pui somm.ssamente, a tu per tu, qualcuno am-

mette di sentirsi tirato in rappola. Bisogna an-

che considerare il valore, il mito dell'eroe per gli
arabi. Saddam il condottiero, un eroe' e poi ha
fatto sua la c¿usa palestinese. La posizione di fua-
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fat inoltre raÍforza questi atteggiamenti. Ho sen-

tito una oscura intervista aÃ fuafat alla televisione
giordana...non so. I palestinesi d'altra parte hanno
ioltanto Araf.at. Ma se Israele non sarà disposta
in futuro affattare con loro dovrà fare i conti con
l'avañzate, anche na loto, del fond¿mentalismo,
che guadagn¿ sempre più terreno, e non è detto
che in futuro non siano proprio i religiosí ad ave-
re la parola, e allora le cose si faranno più diffici-
li e più irrazionali.

Lei ha dctto di essere pafüto per Isrøelc per ragio-
ni di soliihrietà. Ma cosa signifìca qilesto solid¿rie-
tà di un tedcsco uerso Israele?

Sono andato in Israele proprio nel momento in
cui si doveva farc i conti con il peggio. Quando
cioè Israele poteva essere attaccata. Non sono par-
tito con delle immagini precostituite in testa, ma
al mio arrivo mi è stata rivolta una domanda pre-
cisa, propdo perché evidentemente sembrava in-
comprensibile il motivo del mio viaggio. Mi è st¿ta
rivolta al mio arrivo dai funzionari di frontiera:
(L€i è un amico di Israele?>. Così ho risposto: <<In

questa situazione senz'altfo>. <<Come mai, - mi
hanno domandato ancora - quando non lo è?>.

<<Sono qui adesso>, ho risposto. Perché è vero che
ci sono anche altte situazioni, ma mi sento dalla
parte delle vittime, o delle potenziali vittime. So-
no cittadino di un paese che a causa della sua storia
è troppo sensibile. Quando Israele viene attacca-
ta, specie se senza ragione, è come se venissimo
noi stessi attaccati, aggrediti. Per questo mi sem-
bra così assurdo l'atteggiamento del governo te-
desco e anche di certi partiti, gli stessi Vetdi, ai
quali mi sento molto vicino, che tentennano su-
gli aiuti da portare a Israele e l'atteggiamento da
assumere.

E cosa pensa ilei nolti dibaniü dcgli inælletnali
teileschi sullc rugi.oni ilella gaetta come Enzensber-
ger, o Io stesso Biermann, cÍte ba dichiaraø ili esse-

re faooranolc al conflitto, o che ltønno uolato para-
gonale Saildam Hussein ad Adolf Hitleù

. Enzensberger è una specie di tappo che va be-
ne su ogni bottiglia. Se c'è un nuovo argomento
su cui dibattere lui deve dire la sua opinione af-
fermando possibilmente qualcosa di molto singo-
lare. Il paragone con Hitlet mi sembra scorretto.
Fome ci sono delle analogie, ma non si può non
valutare le divetse dimensioni del fenomeno na-
zismo e il ruolo che ha oggi Saddam. Farei più
attenzione nell'affianca¡e dittatori. Per quanto ri-
guarda Biermann, non so, sono sorpreso, perché
per come lo conosco è un pacifista. Io non scri-

verei mai un articolo ¿ffetmando di essere a fa-
vore della guerra. La guena è un fenomeno che
si sa dove comincia ma mai come potrebbe anda-
re a finire. Forse porei giustificare, in una situa-
zione del genere, I'assassinio di un tiranno, pur-
ché sia il suo stesso popolo a deciderne l'elimina-
zione. Ma io mi considero un pacifista, ho inco-
minciato il mio lavoro con l'obiezione di coscienza
e su questo mi baso ancora oggi. Ma ho la sensa-
zionsche 1o stesso movimento pacifista sia un po'
assente per quanto concefirc appunto Israele ed
il pericolo che incombe su questo paese. Non c'è
nerffneno un piccolo sþan che ricordi che Israele
è minacciata. E poi sono convinto c"he questa guer-
ra poteva essere evitata, con ulteriori sanzioni,
con un embargo severo, si poteva almeno tenta-
re, quindi mi resta il dubbio che gli Stati Uniti,
per il modo come hanno gestito la situazione aves-

iero in fondo degli interessi a far esplodere il con-
flitto.

Hø lcao l'articolo di Tugendhat sui tedcscbi e i
problcmi di coscienza con lvael¿?

Forse quella di Tugendhat è I'opinione più ar-
ticolata e approfondita che abbia letto. Ogni po-
sizione che oggi come oggi vuole essere rþidamen-
te definita da una parte o dall'alra è in qualche
modo istigarice. Si deve essere invece senza dub-
bio in grado di differenziare e di intemogarsi pet
conribufue alla pace.
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I977-I9g1: vent'anni de "il manifesto".

Venti anni d'informazione senza padroni,

contro le verità nebulose imposte dal Palazzo più

corrotto d'Europa, e dai Palazzi di tutto il mondo.

Venti anni di giornalismo vivo, sveglio, ma fuori

dalle mode. Venti anni di vih dedicati a tutte le per-

sone che hanno ancora voglia di pensare e di ca-

pire coæ c'è dietro alle facciate ridipinte di fresco.

Cento di questi venti anni.
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Se le donne nominano la pace

Qaesto intentento fa parte dcgli Atti dcl Conue-
gnoLa non violenza delle donne dcl2l-22 aprilz
7990, tenatosi a Quattto Castella (Reggio EmiliaI

di Giøncarlø Codrignani*

Tl er il femminismo contemporaneo il discor-

P to sulla pace è il più intrþante di tutti. In-
t fatti non solo ci si scontra con l'owia con-
siderazione che la bomba che cade dal cielo o il
gas nervino che si diffonde nell'atmosfera annul-
lano definitivamente tutte le differenze, ma, quan-
do si prende in esame iI carattere della specifici-
tà, fa subito ingombro alla mente tutta la questio-
ne della naturalità della nosna condizione. Essa,
infatti, come è inuinsecamente legata alla rþro-
duzione della specie umana e, quindi, alLa vita,
così sarebbe per natura legataalladomesticità, alla
passività, al sentire mite, vale a dire alle ragioni
che I'hanno resa subalterna nei secoli.

Ora, dopo che I'esperienza degli ultimi decen-
ni ha radicato non più solo eticamente ma anche
nell'analisi citic¿ dei valori il giudizio di fondo
sull'insensatezza di qualunque guerra, il percor-
so evolutivo di tutta una civiltà viene integralmen-
te condannato dalla lettura storica dei suoi siste-
mi falsamente chiamati difensivi. Dalla fionda al-
I'accumulazione degli atsenali nucleari, dalla pra-
tica dell'awelenamento deipozzi del nemico al-
le armi chimiche e biobatteriologiche appare chia-
ramente che I'uso dell'intelligenza umanâ e l'im-
pegno delle risorse naturali e tecnologiche sono
stati fondamentalmente viziati dalla logica della
violenza. Una violenza che, anche per chi la con-
dannava eticamente, è stata accettatacome dato
costitutivo della natura e sublimata nei valori vi-
rilistici e pamiottici che hanno stabilito le gerar-
chie anche all'intemo della natura dividendo i sessi
e le tazze in dominanti e subalterni e categoriz-
zando i tapporti umani sul filo della logica amico-
nemico e sulla prova di Íoma. Se questo mondo
storicamente - e univocamente - perpetuatosi
rappresentasse un "dover essefe" non si potreb-
be evitare lo sbocco pessimistico radicale.

Se il ragionamento resta inchiodato alla natu-
ra, difficilmente si potrà uscire dalla contrappo-
sizione filosofica di chi reputa la natura buona in

* Ex pørlamentare, gìomalhta. Si occupa da annì dì pro-
bleni ìntemazionali.

sé e di chi la percepisce malvagia che, come tutte
le conrapposizioni, anche quando non portano
a conflittualità diretta, non giova a risolvere i pro-
blemi. Infatti se non si assume il terreno della cul-
tura come più pertinente della natura a spiegare
le dinamiche individuali e collettive della specie
umana, difficilmente si potranno comeggere quelli
che sono stati gli enori, i "peccati" di una storia
che - lo diciamo alla soglia del secondo millen-
nio dopo Cristo, vale a dire dopo circa seimila anni
di vicende umane percorribili con un minimo di
cettezzastorica - non è particolarmente "avan-
zata" , ma che è giunta ad una svolta in cui si im-
pongono cambiamenti di rotta che determinano
o una prosecuzione di questa storia o una caduta
preoccupante.

Partendo dalla cultura molto si chiarisce anche
della conuapposizione di sesso. La donna non è
"più buona" dell'uomo : I' aggressività f emminile
non è stata mai meno rovinosa di quella maschi-
le. La stessa memoria del "diritto materno" (da
ricordare, prima ancora che nelle teonzzazio¡ttdt
Bachofen, nel risconuo diretto delle Erinni di
Eschilo, che si oppongono al matricidio e non al-
I'uxoricidio vendicativo di Clitennestta), evoca
guerra e violenza: la diffetenza non cambia i se-

gni delle aziottt. D'alta parte tutti sanno che la
principale differenza ma le guerre di conquista e
quelle di liberazione è data dalla partecipazione
popolare di uomini e di donne alle seconde - che
sono le sole che possono essere definite difensive

- e dalla costrizione obbligatoria atfi)aitain fot-
me diverse nelle diverse epoc.he storiche, dalle pd-
me. E nel combattere, anche nella Resistenzaita-
liana, le donne non sono state indietro a nessu-
no, nel bene come nel male: in questo caso la dif-
fsrcnza sta nel fatto che non è stata mai menzio-
nata formalmente la loro presenza nei libri di sto-
ria, che è sempre storia di patúae mai di maffia.

L'antropologia moderna, d'ahra parte, ha molto
contribuito a rifare i conti della storia dell'homo
sapiens, fin qui destinato a comprcndere anche
la donna nell'homo e contemporaneamente ad
escluderla dalLa sapientia. La storia dei ruoli, che
vede la donna õbbligata alla responsabilità ripro-
duttiva in modo diverso dall'uomo, è la storia di
una "differenza" che marca lo sviluppo della ci-
viltà. Mentre il maschio, in[atti, si cimenta più
ripetitivamente nei compiti della caccia e della pe-
sca, fu la donna che inventò l'agricoltua, I'arti-
gianato e, come sembra, la scrittura. D'dtra par-
te lo stesso fenomeno della nascita di un nuovo
essere umano produceva nel maschio primitivo
sgomento e alienazione, nella donna dolore e sgo-
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mento, ma anche precisa rcahzzazione di sé. In
qualunque modo, comunque, si abbiano da inter-
þretare le teorie antropoþiche, è certo che lo svi-
luppo culturale produsse esiti diversi per i due sessi

a partire non dallo scambio umano o dal recipro-
co intervento di fronte al bisogno, ma dalla pro-
va di [.ona. Così nella configurazione dei poteri
si delineò non la difÍercnza, ma l'inferiorità.

Resta vero, per I'esperienza femminile, che sem-

pre il rapporto dell'uomo con l'alffo uomo o con
Ia donnã-si ist¿ura sulla prova di f.orza: nell'in-
contro ci si misuta e chi è più forte vince; e chi
vince è superiore e, di conseguenza, migliore. Nel
percepire la tensione competitiv¿ le donne rico-
noscono anche in se stesse i segni del loro possi-

bile adeguamento ad un modello di compottamen-
to cJre viene proposto come se fosse I'unico da rea-
hzzarc in un'ipotesi di presunta parità.In que-
sto modo di rapportarsi agli alni (e alle altre) le
femministe vedono con preoccup azione che alcune
donne si fanno uomini.

La cultura ci insegna, quindi, che la donna ha
un'esperienzaben precisa e diversa della violen-
za. Quando Freud sostiene che sta nella pulsione
sessuale I'origine di ogni violenza, comprese le
guerre, le donne consentono come per un'owie-
ià; ma quando Freud immagina che la donna sia
frustratã dall'invidia del pene maschile, segno di
virilità e di una completezza nega;ta alla femmi-
na, allotale donne percepiscono perfino nella teo-
ria I'effetto di una stessa immutataviolenza, per-
ché se i sessi dovessero essere invidiosi l'uno del-
l'alto molto più logicamente il maschio invidie-
rebbe l'utero. Eppure le donne hanno subìto an-

che la violenza che il loro sangue mestruale e non
il sangue di Caino sia diventato tabù: la donna
che ha partorito doveva attendere la purificazio-
ne per éssere riammessa al tempio, mentre il gugr-
riero coperto del sangue dei nemici uccisi era glo-
rioso e benedetto dagli dei.

Né è casuale che lo stupro sia un atto di guer-
ra. Che I'atto che si è soliti definire "d'amore"
e dal quale dipende la rasmissione della "stirpe
del padre" sia stato sempre I'atto di spregio da
compiere sul corpo della donna del vinto è tema
inquietante, che fa paura al ragionare delle don-
ne sull'inviolabilità del corpo femminile, ma che

deve ben più profondamente inquietare i maschi
che non hanno mai affrontato i nodi delle loro
contaddizioni.

Anche l'esperienza genitoriale ha prodotto esiti
diversi, culturalmente, nelle diverse società. Sem-
pre l'uomo ha definito per sé un suolo proprieta-
iio, privilegiando il diritto di sangue (il figlio le-

gittimo), il diritto di sesso (il figlio maschio),la
gerarchia (il primogenito). Perfino quando haab-
bandonato, perché obbligato dall'evidenza del sa-

pere scientifico, I'idea che in natura contava la
iua genitalità, perché la vita erzdatad¿l suo se-

me ãi cui la donna era soltanto la depositaúa,l
contenitore, e perfino dopo aver inventato una
pedagogia in funzione dei bambini e non dei le-
gittimi e dei ptimogeniti, ha mantenuto le ptero-
gative di una cultur¿ sessista. Così accade che nel
nostro paese, anche dopo il nuovo diritto di fa-
.iglt" (L975) e dopo la legge di parità (1979) nelle
cause di separazione e di divotzio, quando i co-
niugi non trovano un accotdo sulle scelte che ri
guatdano i figli, prevalga per legge il parere del
padre. E accade che da più di dieci anni il Parla-
mento non riesce a vatate una legge sulla violen-
za sessuale, che è la sola fra le proposte legislati-
ve che non richieda una lira di onere per le finanze
dello Stato e che è stata avafizata, nella diversità
delle opzioni, da quel 52Vo dell'elettor¿to che è
composto di donne. Né la Chiesa riesce a pren-
dere in considerazione il fatto che, a fianco di una
donna che abortisce, c'è un uomo che conffibui-
sce al concepimento di un figlio che la donna non
vorrebbe, segno di una qualità di rapporti inter-
personali che negano la libertà della donna.

Ci si può interrogare sulla pertinenza di consi-
derazioni che si rif¿nno alla cultura sessista e chie-
derq quale congruità abbiano in relazione allapa-
ce. E madizionale nominare la pace come ideali-
tà utopistica o come condizione di sospessione del-
le ostilità. Eppure ai nosmi giorni per impedire
che si riproduca una belligeranza f.atta di conflit-
tualità diffusa, di guena trasferita al campo di bat-
taglia economico, di limitazioni crescenti ai di-
ritti umani e dei popoli in termini di compressio-
ne della libertà (si pensi a che cosa sta diventan-
do il diritto di asilo, al conflitto giuridico tta 

^1r-todeterminazione e nazionalismo, aTla crescente
democtatizzazione formale di governi che resta-
no dittatoriali nei fatti), è necessario un intervento
a tutto campo conro la cultura della violenza.Di
cui sono ben diversamente esperte, in ogni parte
del mondo,le donne rispetto agli uomini. E que-
sta competenza che va estratta dalle rimozioni del-
la coscienza femminile e dall'oblio della memo-
ria storica, pet vedere quali esiti può operare nelle
società diventando ownque termine di ri{erimen-
to per simboli, immaginari, modelli di comporta-
mento diversi.

Sembra perfino assurdo, anche nel formulare
una progettualità che predisponga gli argomenti
per una strategia meditata di questa pace che nes-
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sun popolo ha mai sperimentato ¿ncora (come sa-

rebbe possibile chiamare "pace" la tregua in cui
il Nord ha ffascorso gli anni successivi alla seconda
guerra mondiale, se ci sono stati milioni di morti
per guerte che awenivano nel resto del mondo?),
e addfuittura nell'articolare una pedagogia parti-
colare per dare senso ad un educa¡e nuovo, se non
ci si rende conto che metà dell'umanità è pronta
a date un contributo esperienziale di fondo che
non si vede perché non dovrebbe essere accolto
in tutte le sedi. Mi è sempre sembrato strano che
nemmeno gli obiettori di coscienza abbiano ftn
qui capito che, a fianco della loto scelta ancora
elitaria, c'è I'enorme potenzialità di un sesso in-
tero che non è stato nei secoli ritenuto né capace
né degno di avere parte degli eserciti e che oggi,
dopo secoli di guerre subite in ptima persona e

nei suoi uomini, è disponibile a obiettare al si-
stema militare nel suo complesso per l'assurda, in-
fantile struttura che, anche quando si dichiara fi-
nahzzata alla difesa, non è in alcun modo distin-
guibile da quella offensiva.- Il principio di autorità è stato molte volte di-
scusso in sede pedagogica. Ma in nessuna acca-

demia si è mai considetato se il principio che sto-
ricamente si è imposto, della scala valori gerar-
chica, della verticalità dei rapporti sia lo stesso

nella cultura dei due sessi. Perché perfino nel ri-
Íarci alTanaturalità del ruolo materno appare chia-
ro che lo sguardo femminile che pur distingue tra
i figli congenialità, intelligenza, belTezza, salute,
non usa comporre vetticalmente i propri valori:
il "più" - più bello, più capace, più forte - in-
tuitivamente diventa un diverso. Ma per dare al-
la società Ia ricchezza che le è propria fuori da
ogni rapporto dif.otza, app¿re sempre più neces-
sario privilegiare lacategoria della "diversità" co-
me valore. Eppure per esaltare la cultura della di-
versità occorre guardare otizzontalmente e par-
tire dalla prima delle differenze.

D'altra parte la stessa abitudine a cercare di f¿r-
cela nonostante le limitazioni, il sovraccadco dei
compiti, I'ingiustizia della discrimin azione, la scar-

sa autonomia, l'assente libertà che è propria di
tutte le forme di subalternità (di classe, di popo-
lo), determina una capacità reattiva ben precisa,
un'intelligenza obbligata a cetcale le vie che por-
tano ad ottenere benefici senza fare la guerra. L'o-
peraio per difendere la sua dignità di lavoratore
non si fece soldato, ma inventò lo sciopero. L'a-
bilità della donna si è esercit¿ta su un temeno più
difficile, perché la controparte era anche, alme-
no spesso, I'oggetto d'amore; in ogni caso la donna
doveva cre¿rre i presupposti di condizioni miglio-

ri se non per sé, per i figli.
Oggi il mondo ha bisogno più di diplomatici

che di soldati: se anche quello familiare è un ta-
volo di negoziato, l'esperienza insegna che è sta-
tisticamente meno frequente che sia la donna a
prendere il coltello, mentre la parte maschile è
äuasi sempre intollerante dei discorsi che dovreb-
b"to rpi"gar.le ragioni di un conrasto cåe la don-
na voirebbe magari esasperare piuttosto che tron-
care con uno scatto dtfoma, quantomeno nervoso.

Nel411 avanti Cristo va in scena ¿d Atene la
Lisistrata di Aristofane. È in corso la guerra del
Peþonneso, che segna lo scontro fra le due gran-
di põtenze del tempo e che, anche se tetminerà
con la sconfitta di Atene, non vedrà realmente
un vincitore e un vinto, perché la storia volta pa-

gina e travolge anche la momentanea suqeriorità
ãi Sparta. La commedia presenta I'insofferenza
dellé donne per la guerra: ateniesi, spartane e al-

leate dei due bloccli si impegnano con giuramento
¿d uno sciopero dell'amore: nessun uomo trove-
rà una mog[e o una donna disposta a concedersi
finché non smetteranno di combattersi. Gli uo-
mini reagiscono con parolacce, minacce, aggres-

sioni, ma le donne sono preparate all'accoglienza
e i maschi debbono battere in ritirata. Un com-
missario va aparlarc con Lisisttata, la leader del-
I'opposizione, che con le compagne ha occupato
i luoghi pubblici e I'erario: le donne spiegano che
si soño stancate nelle alre guerre di sentirsi dire
che <<sono cose da uominil>; per loro i maschi stan-
no solo <facendo i mattil>. Per questo hanno de-
ciso di f.aÃafinita. <<Ma come farete voi a far ces-

sare i tanti sconvolgimenti del paese e a risolver-
li?> <Assai semplicemente>>, risponde Lisismata,
<<Come noi usia-mo fare con le matasse: quando
una è tutt¿ ingarbugliata, la tendiamo di qua e

di là su dei fusi per sbrogliarla. Allo stesso mo-
do, se ci lascerete fare, sbroglieremo anche la guer-

ra col mandare ¿mbasciatori da una parte e dal-
I'alffa>>.

L'operazione non sarà semplice ma Lisisffata
la spiega sempre con il lavoro della lana: prima
la si lava, si fa pulizia di ciò che insudicia, poi
la si fa asciugarè, la si batte per buttarn€ fuori
i grumi cortôtti, la si scardassa, buttando fuori
dãlla città chi pesca nel torbido, infine la si ag-

giusta e la si pettina con tutte le forze disposte
concordemente a tessere una tunica di sicutezza
ner il oooolo. E siccome le donne vincono la loro
ä,r".rå lnsieme con le donne del nemico, alla fine
una gran festa vede tutti uniti e il rappresentan-
te spãrtano vorrà cantare una bella canzone per
gli ateniesi e insieme per i suoi comparioti' Due-
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mila anni {a un uomo greco che probabilmente
vedeva il pericolo che stava dieuo una guera di
così grande escalation, rappresentò, per parados-
so, lã vittoria del negoziafro sulla violenza delle
armi come una capacità strategica di chi ha mag-
giore capacità dialettica, che è proprio quella ca-

ã"littga lõdata sulle epigrafi perché <<fi7avalalana>>.

Dõpo duemilacinquecento anni la situazione è

sostanzialmente mutata o per quel che riguarda
il potere vero, in termini di politica internazio-
nale e di strategie difensive, la sessuazione è del
tutto esffanea ;l dibattito stesso sui principi e al-

le prassi diplomatiche? Accettare questa condi-
zione di neutralità della logica non è già omolo-
sazione?

È questo, infatti, il punto carente di quelle
<<stratãgie future d'azione per il progresso delle
donne>> al fine dircahzzarc gli scopi e gli obietti
vi proposti dalle Nazioni Unite a Nairobi in ter-
mini di uguaghanza, sviluppo e pace. Le misure
di intervento non possono paftire dal tentativo
di piegare l'esistente senza indicare quale sia la
logica altra su cui si fonda il negoziato.

Anche in ltalia, infatti, se, di fronte ai proble-
mi dell'istituzione militare che la Costituzione
oscuramente consente alle donne di ignorare, non
si porrà il ragionamento in termini "femmfutisti",
la presenza della donna nelle Forze Armate ver-
tàrttihzzatacome cavallo di Troia per consentire
I'esercito professionale. Infatti non si vede come
sarebbe possibile mantenere costituzionalmente
valida la leva obbligatoria per i maschi - ai sen-

si dell'articolo I della Costituzione - se alla don-
na úerrà consentita la partecipazione volontaria.
A prescindere dal fatto che molte di noi riteng-o-
no che I'esercito con il servizio obbligatorio ha
fatto il suo tempo, è un'opportunità sprecata il
non approfittaré del reiteratsi di iniziative parla-
mentárl e di govemo in matetia per approfondi-
re un argomento "di genere maschile" su cui le
donne hánno molto da dire. E anche i maschi, a

partire da quelli dell'Associazione della pace,

ãvrebbero oðcasione di confrontarsi sulla diffe-
rcnza di genere in termini più concreti e, forse,
comincerebbero a capirng qualcosa.

Ma la tematica della cultura della diffetenza è
particolarmente rilevante per ciò che riguarda il
Terzo Mondo e, in genere, la dimensione inter-
nazionale del problema. A partire da quell'Euro-
pa dell'Est in cui va definitivamente in crisi un
iist.ma politico, economico e sociale che ha avu-
to per oltre sessant'anni il nome di comunismo,
ma che tale non poteva essere definito in ptimo
luogo per I'assenãa di qualunque liberazione del-

la donna. Infatti le scuole di pensiero, maschili,
successive alla rivoluzione si dividevano fra quella

che riteneva che la rcahzzazione del socialismo
avrebbe prodotto di per sé la liberazione della don-
na e quella che intendeva che proprio I'impeglo
delle masse femminili per la loro liberazione aweb-
be contribuito determinatamente alTa rcaltzzazio-
ne del socialismo. A guardate le donne sovieti-
che a cui è concesso bitumare le strade ma non
accedere alle cariche più alte del partito e delle
istituzioni, da lunghissimi anni si sapeva che il so-

cialismo - e figurarsi poi il comunismo - non
aveva avuto realizzazione.

È quindi il caso di rifare i conti con le scelte
femminili. Petché sono state proprio le Kollon-
taj e le Zetkin - come era successo in Italia alla
Kulisciof - a rientrare nei ranghi <<per salvare
la rivoluzione>> e a seguire le vie indicate dal par-

tito per il quale la questione della donn¿ non era
mai all'ordine del giorno. Anche oggi, di fronte
ai grandi rivolgimenti politici, alla conflittualità
suila reinterpretazione dei valori, al riemergere
della contraþposizione nazionalistica, le donne
sembrano incapaci - e forse sono nell'oggettiva
impossibilità - di partire dai loro interessi. Ep-
pure questa sarebbe una via fondamentale per aiu-

tare il riequilibrio della società, per evitare anco-
ra una volta il ricorso alla ptova di f.otza anche
solo politica-democratica, e veder av anzarc la h'
bertà {emminile.

D'altra parte non è particolarmente diversa la
condizioné del resto d'Europa tenuto conto che

l'Italia è il paese in cui le donne sono "più for-
ti". Le donne continuano la loro attività di cura
anche quando pr¿ticano la politica. Sappiamo che
le istituzioni si sono awalse magati della nostr¿
complicità, ma non recano null¿ della nostta im-
magine, come dimostrano gli ordinamenti delle
cosiituzioni e della legislazione internazionale; ep-

bure non ci riesce di staccarci d¿lla norma tradi-
zionaL per l'ansia di farci carico del partito, del
sindacato, della chiesa, della patúa. Chi mai po-
trebbe pensare che le donne parlamentari bloc-
chino la discussione sul bilancio dello Stato per
ottenere la legge sulla violenza? Chi non vede gli
equilibrismi delle donne socialiste quando Mat-
telli e Formigoni dialogano in Tv di aborto e un
Minoli regge loro il sacco? Perché le donne co-
muniste si fanno carico delle divisioni tattiche o
ideologiche del partito invece di approfittare delle
"diversità" ffa i maschi per poftare avanti la lo-
ro problematica,la loro logica, il loro linguaggio?

Se questa è 1¿ situazione italiana ed europea e

del Nord del mondo, occorrerà prestare il massi-

i
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Matbis Nithart Gothø¡t dctto Gninewald (1480-1528), Donna
anziaxa a møni giatte.

mo di attenzione a ciò che awiene al Sud. Infat-
ti due sono i rischi: un primo è dato dall'irrile-
vanzacheha il fattore donna nel contesto dei pro-
blemi che rþuardano i paesi che chiamiamo in via
di sviluppo: dalle ipotesi teoriche alle politiche,
dalle smategie di dominio alle scelte di coopera-
zione, dall'intervento umanitario al rispetto dei
diritti dei popoli, tutto passa come se il mondo
fosse fatto da un sesso solo; l'alro è dato dal modo
tradizionale, arcaico anche dal punto di vista neu-
mo, della solidarietà. La quale così com'è rischia
di essere coinvolta in una futura condanna di ipo-
crisia per tutto quello che è st¿to fatto (o non è
stato fatto) sotto il suo nome. Infatti le manife-
stazioni pubbliche, le bandiere, i cortei si rivela-
no un alibi per la coscienza dte, internazionalmen-
te, non riesce ad andare oltre le dichiarazioni di
principio o l'impegno assistenziale.

Di qui mi sembra di grande rilievo innovatore
il progetto teorico che sta dietro le iniziative di
alcuni gruppi italiani a proposito della Palestina,
di Israele e del Libano. In un'area torment¿ta
quante altre mai, pericolosa per l'innesco sempre
possibile di escalation nel Mediterraneo, che non
trova tregua dal,1947, la via "eversiva" è stata
quella di partire dalla differenza di genere che è
otmai fatto di consapevolezzain tutte le aree del
mondo. Infatti non sono soltanto le madri israe-

liane a intenogarsi su che cosa è mai successo ai
loro figli che vanno a rompere le ossa ai bambini
di altre donne o le palestinesi a domandarsi le ra-
gioni profonde della franchþia che viene loro dalla
partecipazione necessaria all'Intifada e quindi, da
un'emancipazione che nasce non da mutati costu-
mi del loro popolo, ma dalla guerra. Anche noi
ci chiediamo che cosa può conribuire dall'ester-
no a f.ar sì, da un lato, che I'escalation di violen-
za e diþ¿lligerunza trovino la via del negoziato
invece di fornire valvole di scarico delle tensioni
intern¿zionali e, dall'altro, che la solidarietà ua
donne sþnifichi un aiuto reale a far sì che le donne
non vengano, una volta supetate le questioni di
scontro, respinte indietro.

Infatti l'¿ssetto internazionale non può cam-
biare solo per iniziative di tipo tradizionalmente
democratico o umanitario: per esempio, si aiuta-
no le donne palestinesi a rcalizzarc la loto "casa
per le donne picchiate" - che le israeliane già
hanno - si conmibuisce ad innescare un duplice
attacco alla violenza, perché è da quella di gene-
qe che si passa a quella di guerra e non viceversa.
E un cammino lungo, ma ineludibile: le donne che
sentono con passione la causa della liberazione del
loro popolo difficilmente porranno la veftenza
femminista, ma se la liberazione dei popoli del Sud
del mondo non awerrà simultaneamente con la
liberazione di sesso, difficilmente la prima potrà
essere così avanzata e forte come potrebbe. La
libertà è sempre come la definisce Cassandra: non
ci può essere una via sola, ma una via combinata
di dualità. Tra uccidete e morire lateruavia è vi-
vere. Direi che la fase stotica attuale è la più adatta
a una strategia di "genere". Infatti tutti i pro-
cessi così di dominazione come di liberazione so-
no in fase di stasi: paradossalmente la divisione
Est-Ovest aveva costituito per il Sud del mondo
una sorta di punto di riferimento anche delle sue
lotte. Oggi il nodo Mosca-1ù(/ashington si dimo-
stra un gioco interno allo sviluppo del Nord in-
dustrialavanzato:laposizione del Sud ne può ri-
sultare aggravata, perché i problemi veri non ver-
ranno affrontati, perché il controllo e il dominio
saranno giocati sul terreno economico e delle li-
bertà politiche mediante processi di falsa demo-
ctatizzazioîe a cui hon potranno reagire le vec-
chie lotte armate dei vecchi movimenti di libe-
ruzione,

La soggettività femminile che sta esprimendo-
si ovunque con grande creatività su uñ terreno
di non violenza è allora il più realistico dei movi-
menti per una politica di sfida che scelga "di vi-
vere". Il ruolo femminile è certo cambiato, ba-
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sta pensare ai livelli di scolaúzzazione che si so-

no così elevati nei paesi industriali dove il livello
culturale femminilè sta diventando mediamente
superiore a quello maschile; questo consente di
dare un minimo dtÍoruaalla necessità di fare avan-

zarcla cultuta del "secondo" sesso senza neces-

sariamente omologarla.
Ma difficilmente le donne più povere ci riusci-

ranno se le donne del Nord del mondo (Est-Ovest)

non danno rcahzzazione ai loro bisogni, prowi-
ste di cultura e mezzi come, comparativamente,
sono.

Se le statunitensi non sono riuscite ad ottene-
rcl'Eqaal Rigbts Emendøtnent,la legge di pali!4,
come potranno liberarsi dai pesi della dote, della
clitorldectomia, della cl¿usura nella domesticità
simboleggiata anche dall'obbligo del velo? Non
possiamJin Occidente intervenite ad espellere
ãalle scuole europee ragazzeislamiche che porta-
no il chador, perché quando i problemi si affron-
tano così, si obbliga laragazza a dare ragione ai
genitori e a mantenere i suoi costumi, di cui, pe-

iò, il chador è un simbolo, perché in realtà que-
ste tagazze e bambine, anche da noi, in Emilia,
non vanno a nuoto, ad educazione fisica, non prir-
lano con i maschi mentre gli insegnanti non sa-

pendo che fare si rassegnano alle concessioni di
ésonero o all'atteggiamento formale delle bambi-
ne, spesso non libere di esprimere ciò che loro pare

giusto o no.- In realtà evitiamo di affrontare i problemi che
sono scomodi: per le donne le situazioni di pa-

triarcato, bersagliate dagli interventi riformatoti
delle emancipate e dei gruppi femministi minori-
tariamente presenti, non possono essere accetta-
tg in nome della differenza culturale.

Non gli si può Í.atela guerra, come è naturale,
ma non si può ammettere che ciò che viola i di-
ritti di libertà della donna resti esraneo dal di-
scorso dei diritti umani e della democrazi¿.

Tanto varrebbe, come direbbe Virginia lü(/oolf,

accettare il fascismo in politica.
Ogni società ha diritto di movare autonoma-

menie gli sbocchi di soluzione per i problemi e

anche lé donne non poisono ricevete dall'ester-
no, neppure da altre donne, alcuna interferenza
che rizulti estranea ad altre autodeterminazioni
e altre culture.

Tuttavia la loro storia è parte della storia co-

mune e ci riguarda da vicino, visto che anche con-
tro di noi la guema del pariarcato è stata così per-

sonalizzata áa diventare <<storicamente invisibi-
le> (Germaine Greet).

Né si può negare I'evidenza: il povero del pae-

se più povero ha ¿l fianco un essere più povero
di lui nella sua donna, obbligata ad assumere un
ruolo subalterno, ad essere sessu¿lmente dispo-
nibile, a lavotare più dell'uomo, a non avere nulla.

Il50Vo della popolazione adulta mondiale è co-
stituito da donne.

È femminile un terzo della manodopera, ma so-

no femminili ¿nche i due terzi del totale delle ore
lavorate, e dell'intero patrimonio immobiliare è

in mano femminile meno di un centesimo.
Vecchie statistiche, si dirà. Ma restano sempre

attualí, perché i problemi non si affrontano e, no-
nostantè la Convenzione intern azionale sull'eli-
minazione di ogni forma di discriminazione con-
tro la donna, in Cina si usa I'ecografia per favo-
rire, nel caso di aborto, I'eliminazione delle con-
cepite; in quasi tutte le culture il tasso della mor-
talltà perinatale e infantile è più alto nelle cate-
gorie meno abbienti, per le bambine, che vengo-
no nutrite dopo i fratelli maschi; la stessa coope-
tazione internazionale, sia per ovvia omertà, sia
per involontaria rimozione del problema tende ad
èscludere il protagonismo femminile, nonostan-
te che se ne conosca I'importanza u fini che la
cooperazione stessa richiede, arrivando talvolta
a peggiorare la condizione.

E dovunque cimini specifici: prostituzione e
prossenetismo, morti per parto, per aborto, per
denutrizione, malttattamenti e stupti.

Perfino in Africa, dove si continu¿va a soste-
nere che la donna afÅcanavuole fare figli (come

se non fosse accaduto già la stessa cosa nelle no-
stre campagne, quando I'unico vanto della don-
naerala maternità, senzache ciò impedisse aborti
e infanticidi), a Nairobi, durante il forum delle
Ong le donne hanno denunciato Ia piaga dei loro
abo¡ti.

L'Otganizzazione mondiale li valuta olte due
milioni I'anno su scala mondiale, ma nessuno po-
trà mai calcolare I'entità, certo ¿ltissima, degli
aborti nel mondo e, con essi, del sangue versato
dalle donne, delle vite che si sono estenuate nel
compimento del ruolo. Il livello della violenza è,

quindi, enorme; e fa paarø,.- 
Perché se non si previene e si condiziona nelle

leggi e nel costume delle relazioni interpersonali,
ben difficilmente potrà essere evitata nella cru-
deltà della guerra.

Perché le violenze sono tutte tra loro intrec-
ciate e non si può sperare di liberarsene se non
si sana la violenza profonda che abita la sessuali-
tà, oggi ancora repressa, tabuizzatae mortificata
da una paura che è soprattutto propria di quello,
dei due sessi, che reagisce con la violenza.
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Ltosservatore paruiale

Pabblicbiano I¿ seconda parte delln rel¿zione di
Marcello Cini all'incont o prcmosso d¿ll¿ Lega An'
biente sa scienza e complcssità. Qaesto testo cotn-
pleu quello øpparso nel nunero scorso di gennaio'

febbraio, che cosüniaa parte di un capitolo dcl nuo-
oo libro cui Cini sta l¿uorando.

di Marcello Cini*

Complessità e autoteferenzialità.

Si è detto che, secondo il punto di vista di chi
cerca di definire la complessità dei sistemi biolo-
gici mediante le loro proprietà inttinseche, la ge-

rarchia dei livelli che ne caratterizzala struttura
deve essere "embricata" (tangleå), cioè deve es-

sere connessa da catene causali circolari (anelli ri-
corsivi) costituite darcúoazioni reciproche tra Ii-
velli inferiori e livelli superiori, che ne rompono
I'ordinamento lineare, facendo acquisire catatt e-

re "autoreferenziale" a questi sistemi.

Questo carattere è al centro dell'analisi di Fran-
cisco Varela, alla quale farò soprattutto riferimen-
to.Lasua prima mossa consiste nel tracciare una
differenza netta Íra sistemi eteronorni, caruttetiz-
zati da una evoluzione dinamica che può essere

descritta come corrispondenza fua inpat e oøtpat
e sistemi aatononi dotati dí cbiasara operøziona-
/e sui quali il mondo esterno agisce solo come per-
turbazione. I comportamenti dei primi sono spie-
gabili in termini dell'accoppi¿mento fra l'ester-
no e l'interno, mentre quello dei secondi sono la
manifestazione di transizio¡i fua stati di coeren-
za interna generati dalla ricorsività (circolarità)
delle tetroazioni (feed.back) fua le componenti del
sistema. Nei primi si costruisce una rappresenta-
zione interna del mondo esterno isomorfa con la
sua struttura. Nei secondi le forme differenziate
di un mondo interno struttufato autonomamen-
te vengono associate, attravefso un processo sto-
rico individuale, a quegli aspetti del mondo ester-
no che via via assumono nlevanza per la autori-
produzione e la soprawivenza di ogni singolo
sistema.

In sostanza, si può dire che, per ogni sistema
che sia sede di processi che formano anelli ricor-
sivi, si può adottare un modello che privilegia il
mantenimento dell'organizzazione della rete di in-

*Docerte di Fisicø teoricc, Uniaersità di Rom¿ "L¿
Sapienza".

terconnessioni interne rispetto all'ordinamento
causale esterno degh inpat ai quali è sottoposto.
Non che il sistema si¿ indifferente a questi input,
è che essi non appaiono differenzi ati d'i per sé: lo
sono soltanto in funzione dello stato nel quale il
sistema si trova (lo stesso input avrà effetti dif-
ferenti quando agisce sul sistema in stati diffe-
renti). Essi sono perciò soltanto delle perturba-
zioni che inducono delle compensazioni nel siste-
ma, che modifica la propria struttura concreta sen-

za cambiarc la logica e la dinamica della propria
otganizzazione.

Va sottolineato a questo punto che il concetto
di c.hiusura operazionale non va confuso con quello
di isolamento. Il sistema, come si è detto fin dal-
l'inizio, è aperto, e non potrebbe soprawivere sen-

za lo scambio di materia, energia e informazio-
ne. È l'universo dei suoi stati þossibili che non
dipende dal mondo esterno ma è genetato dalla
condizione di autocompatibilità e di autoconsi-
stenzaimposta ai modi di funzionamento delle sue

diverse componenti dalle loro reciproche intercon-
nessioni.

Non c'è tempo per esaminare, nemmeno bre-
vemente, quali siano gli aspetti, le proptietà e le
caratteristiche dei sistemi complessi che gli smu-
menti concettuali della concezione di Vatela per-
mettono di comprendere. Mi basta ticordare che
i domìni disciplinari anahzzatisono due: I'appren-
dimento e l'evoluzione. In entrambi i casi egli po-
ne a confronto l'approccio ffadizionale che assu-

me l'accoppiamento per input con quello che si
pone dal punto di vista della chiusura opera-
zion¿le.

Per quanto riguarda il sistem¿ nervoso, il pri-
mo approccio consiste nell'þtizzare che esso fun-
zionlà partire dal contenuto informativo delle
ismuzioni che provengono dall' ambiente, elabo-
rando :uîa rappresentazione fedele dell'ambiente
stesso. Il secondo invece consiste nel pensare che
le proprietà del sistema nervoso siano definite es-

senzialmente dai suoi differenti stati di coerenza
interna, che risultano dalla sua interconnettività.

Nel caso dell'evoluzione, I'accoppiamento per
input equivale ad assumere che l'ambiente è il fi-
loconduttore che permette di comprendere la di-
namica delle trasformazioni di genetazione in ge-

nerazione e delle modificazioni del genotipo. Il
risultato di queste trasformazioni è una linea di
discendenzaäi organismi via via più adattati e la
selezione naturale-funziona come un algoritmo di
ottimizzazione. L'accoppiamento per chiusura
equivale invece ad assumere che i diversi modi
df coerenza interna di una popolazione animale
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sono iI filo conduttore che permette di compren-
dere le trasformazioni filogenetiche. La conse-
gtrerrza è la generazione della diversità, cioè tut-
to il contrario dell'ottimi zzazione dell'adattamen-
to.L'adattamento, da questo punto di vista, è un
invariante, così come è un invariante I'identità
di un organismo fino a che esso non si disrugge.

Tanto il passaggio da un punto di vista adatta-
zionista a una concezione dell'evoluzione come
bricolage, quanto I'abbandono di una visione rap-
presentazionist a dell' apprendimento rappresenta-
no una profonda trasformazione dell'approccio a

una conoscenza scientifica dei processi che carat-
terizzano I'interazione fra i sistemi viventi e il loro
ambiente. Si tratta di una modificazione sostan-
ziale della sensibilità e dell'epistemologia contem-
poranee, che sposta il significato della conoscen-
za da quello della formazione di unairnrnagine del
mondo a quello della costruzione del mondo at-
raverso un processo di reciproca specificazione
di un organismo e del suo ambiente che co-
emergono enffambi simultaneamente.

Complessità dal rumore.

Fra i biologi, tuttavia, c'è anche chi attribui
sce all'osservatore un ruolo determinante nella de-
finizione della complessità, che viene fatta discen-
dere più dal rapporto tra soggetto e oggetto nel
processo conoscitivo che dalla struttura intrinse-
ca dell'oggetto osservato. Una posizione, f.tal'aJ,-
ro, vicina al punto di vista di quegli epistemolo-
gi che vedono nella categoria "complessità" un
nuovo modo di conoscenza contrapposto al úa-
dizionale metodo scientifico riduzionista.

Come si è già detto, è un approccio tipicamen-
te probabilistico, che identifica la complessità con
l'informazione mancante necessaria per avere una
spiegazione esauriente e completa della formazio-
ne del sistema e del suo funzionamento. Questa
informazione mancante - espressa dalla funzio-
ne H di Shannon - è tanto maggiore quanto mi-
nore è la probabilità che il sistema sia arrivato in
modo puramente casuale ad avere la sua organiz-
zazione e le sue funzioni. Si tratta perciò di una
valutazione puramente quantitativa della proba-
bilità di presenza di un simbolo del linguaggio usa-
to in un dato luogo del messaggio a prescindere
dal suo significato: quanto più la sua presenza nel
messaggio è, a priori, improbabile, tanto più il suo
verificarsi è, a posteriori, informativo.

Per l'osservatore dunque, la sola dif.f.ercnza fua
la complessità di un sistema complesso naturale,
misurata con la funzione informazione di Shan-
non, e il disordine di un insieme aleatorio di og-
getti, misurato con la sua entropia, è I'esperien-
za che il primo adempie a una funzione, ossia ha
un significato, e il secondo no.

Ma come accade che in un sistema complesso
naturâle, non programmato dall'esterno, possa-
no emergere una nuova otganizzazione, nuove
funzioni, nuove capacità di reagire agli stimoli
estetni, che prima non esistevano?

Secondo Henri Atlan la capacità di autorganiz-
zazione degli esseri viventi risulta dalla loro ca-
pacità di far fronte alle aggressioni aleatorie del-
l' ambiente esterno, attraverso disotganizzazioni
seguite da úoryanizzazioni ad un livello di com-
plessità più elevato. A differenza di quanto so-
stiene Varela, il quale nega che il rumore possa
creare complessità (ammettere <che il rilmore con-
tenga qualcosa che alimenta il sistema... signifi-
cherebbe tornare ad adottare il punto di vista del-
I'accoppiamento per input.>>), per Atlan la crea-
zione si nuffe del disordine, del caos. L'aleatorio
è parte integrante dell'organizzazione, il disordi-
ne è al centro di ciò che definisce I'ordine.Jan Suart (1100-1558), Il naestro di Falcrii
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I
Cerchiamo di capite il concetto dt ueazione ili

complessità d¿l rumorc seguendo alcuni punti es'

s"nzi"li dell'argomentazione di Atlan. <<Prendia'

rno una rete dielementi comunicanti. Perturba-
zioni casuali (ossia "rumore") scioglieranno i le'
gami cJre uniscono i vari elementi della rete, crean'
ão nn" cena ambiguità nella comunicazione. Q"ç-
sto effetto da una parte appare nocivo, perché fa
diminuire I'informazione trasmessa da un elemen-

to all'altro, ma, dall'altra, questo stesso effetto,
la stessa ambiguità possono essere valutati posi'
tivamente ed èssere visti ad un livello di organiz-
zazione differente, più integrato. Per questo li-
vello più alto di ot[anizzazione lo scioglimento
di legãmi può dar luogo a un'organizzazione dif-
ferente, con una maggiore diversità, e questa nuo-

va organizzazione può avere proprietà adattati-
ve diverse e più marcate>.

Perché questo possa accadere' tuttavia, è ne-

cessaria I'eiistenza di una ridondanza (o ripetiti-
vità) nella trasmissione di informazione attraverso
i can¿li di comunicazione all'intetno del sistema
sufficientemente elevata da tollerare la distruzione
di una parte dell'informazione trasmessa senza

comprometterne l'organi zzazione. In queste con-
diziðni, quando la diminuzione, dovuta al rumo-
re, della iidondanza porta ad un allentamento del-
le connessioni reciproche tta le diverse parti (che

diventano perciò ra loro meno dipendenti), au-

mentanodlconseguenzaladtlfercnziazione,lava-
rietà, I'articolazione del sistema nel suo insieme.

In alri termíni, in un sistema complesso il nrolo
organizzatore del rumore è quello di diminuire la
úãondanza, cioè di ridurre i vincoli che ordina-
no il sistema per l'osservatore. Quest'ultimo dia-
gnostica quindi un aumento della varietà, cioè del-
[a compleisità, cioè, per lui,del disotdine. Ma poi-

ché il sistema continua ad essere otganizzato e a

funzionare, l'osservatore è obbligato a postulare
che il caso è stato uasformato in nuovi significa-
ti per il sistetna, significati ai quali egli non può

acèedere. Insomma è perché dietro l'appatente di-
sordine si postula un nuovo ordine che si può par-

lar di aumento di complessità. Questo significa
che questo concetto rappresenta per Atlan Þiù 9n
modõ di conoscenza degli organismi naturali che

non le loro proprietà inrinseche, inaccessibili P"-t
definizione ad una conosceîza totarle da parte del-

l'osservatore.

Linguaggio opemtivo e linguaggio simbolico.

Ci sono due modi per aprire una porta: uno è
quello di adoperare la chiave, I'altro è di scassi-

narla. Il primo usa l'informazione codificata ne-
gli intagli della chiave che viene decifrata dal tam-
buro della serratura, e l'altro le leggi della statica
(leva) o della dinamica (martello). Natutalmente
anche il primo, a rigote, usa le leggi della fisica.
Volendo si porebbe anche desctivete l'apertura
della sertatura in termini puramente meccanici,
ma in questo modo si perdeuna differenza quali-
tativa fra i due fenomeni che è in genere essen-

ziale mantenere (per esempio usando il secondo
sí va in galera). Si può dunque spiegare I'apertu-
ra della porta dicendo che la serr¿tura si apre per'
ché recepisce il significato del messaggio conte-
nuto nelia chiave.-Questa spiegazione ha il van-
taggio che non dipende dalla natura fisica della
s.üat,rra e della chiave. Vale per una chiave co-

stituita da una carta magnetica o pet una seffa-
tura che si apre con un telecomando. Se usassi-

mo le leggi della fisica dovremmo invece ricorre-
re a leggiãi{ferenti nei diversi casi, perdendo co-

sì il loro tratto comune.
Come è possibile che ci siano due lPiegazioni

diverse per-lo stesso fenomeno? La cultura scien-
tifica dóminante ci ha abituati a pensare che una

sola può essere la"veta" spiegazione, ma questo

esempio ci dimostra che non è così. Il punto è.che

siamõ noi a scegliere quale cíterio esplicativo ci
p.iÅ.il"-¿i.tåpt""d'"t" "meglio" il mondo. È
ðhiaro tuttavia che il termine "meglio" è sogget-

tivo. Per un costruttore di serrature una spiega-

zione operathta (o funzionale), che implica una de-

scrizione dettagliata del meccanismo, è "miglio-
re" di quella che è comune a tutti i tþi di sema-

ture poisibili. Ma la descrizione sinbolicø (o se-

mant-ica), in termini di messaggio e di significa-
to, è migliore di quella operativa se sivuole c-aP-i-

r", p"r esempio, il processo di assemblaggio delle
proteine nei ribosomi cellulari. Tentare di desci
vere questo processo in termini di una dinamica
dettaghatadi orbit¿li eletmonici o di un¿ succes-

sione-di reazioni chimiche elementari sarebbe non
solo praticamente impossibile ma anche teorica'
mente fuorviante, perché non metterebbe in evi-
de¡za che il tisultato finale di queste reazioni è

il riconoscimento da patte della serratura (recet-

tore) di ogni aminoaCido del messaggio codifica-
to nella cliiave che si trov¿ all'estremità della mo-
lecola di Rna messaggero corrispondente.

C'è un alro aspeito fondamentale che tende
differenti i due piãni esplicativi' Esso riguarda il
ruolo dell' osservatore. Nel linguaggio simbolico
c'è sempte un destinatario del messaggio. "Com-
prendere" il sþnificato del messaggio significa per
il destinatario selezionate, tra tutti i messaggi pos-
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sibili che non hanno alcun effetto, quello che è

in grado di produrre un determinato mutamento
defsuo stat-o interno. Ma I'ossetvatore, che non
è il destinatario, non ha accesso diretto al signi-

ficato del messaggio. Egli si accorge che il mes-

saggio ha un significato per ildestinatario s.oltanto

osiãrnando il mutamenio indotto in quest'ultimo
dal suo recepimento. Il significato' per I'osserva-

tore, è dunque il nesso fra una câusa e il suo ef-
fetto. Sia l'una che l'altro devono tuttavia esser-

sli sotto sli occhi perché possa attribuire un si-

inificatoä tn.ttuggio che collega l'una all'altro.- Nella spiegazione operativa invece.non ci so-

no né mesiaggio né desiinatario. Non c'è una chia-

ve, che può éisere giusta o sbagliaø, separata dalla

r.i."t.ti". Non c'ãun ventaglio di possibilità fra
le quali una sola ha il signifiðato giusto per il de-

stinatario. C'è una successione ininterrotta e uni-
voca di eventi, determinata da una legge, che si

sviluppa nel tempo a paftire da conrlizioni lruzialt

"rr"gtr"t". 
Se l'olservatore conosce le condizioni

inizlali e la legge, porà prevedere tutta la suc-

cessione di eventi, e non avrà bisogno di ricorre-
re â concetti come causa, effetto, significato.

Ma non appena si ha a che fare con la comples-
sità, nelle vãiie forme che abbiamo discusso pri-
ma,la previsione diventa non solo p-raticamente

imposs-ibile, ma se anche fosse possibile, risulte-
."bb. -.no conveniente dal punto di vista con-

cettuale. Quando il sistema è strutturato secon-

do una gerarchia di livelli di organizzazione, in-
fatti, il'iinguaggio si semplifica passando da un
livello infeiiorè a quello superiore, perché i vin-
coli che quest'ultimo esercita sugl!-elementi del
primo riducono i gradi di libertà effettivi neces-

iari per descrivere le proprietà del sistema.

Nãi casi semplici, eiiste ,tna regola precisa di
ttaduzione da un linguaggio all'aluo. Non appe-

na si ha a che fare con sistemi meno semplici, tut-
tavia, :una regola di corrispon denza tra i linguag-

ei dei due livelli non si può più dare. Nasce a que-

Ito ponto un problema serio. Si tratta di una im-
posiibilita ditarattere pratico o di una impossi-

ËititA ¿i principio? Nel cãso di una evoluzione de-

terminis?ica, ðom. accade per gli automi cellula-
ri, si matta soltanto di una impossibili-tà- pratica,
nel senso che non siamo in grado di definire, in
termini di stati microscopici, gtandezze che mo-

sttino, a livello globale, quelle regolarità di com-
portamento che le strutture coerenti messe in evi-

drnz^ dal computer Possiedono'
Anche nel cÅo in cui entrino fattori di aleato-

rietà, sia nella struttura che nelle leggi di evolu-
zione, non c'è un vero problema finché si üatta

di sistemi complessi artiÍiciah. La sruttur¿ dei
livelli di organrizazione è oggettivamente definita,
una volta assegnati gli elementi costituenti del si
stema e la leggl di evoluzione. Ad esempio la 99¡
rarchia dei ñvelli, nei quali sono raggruppati gli
stati dei vetri di spin, è conseguenza del numero
elevato di niplettè frusrate presenti inizialmen-
te. Va tuttavia sottolineato che la struttura "ad
albero" caratteristica di questi sistemi è ¿ncor¿

assai semplice, perché la gerarchia non è embri-
cata, cioè non ci sono anelli ricorsivi. Una orga-
nizzazione gerarchica di questo gen€re conduce
tuttavi¿ .rgualmente alTa creazione di significati,
cioè di linguaggi diversi per i diversi livelli.

Nel modello di memoria associativa proposto
da Hopfield, ad esempio, che utihzzala stessa

stuttura matematica dei vetri di spin, il sistema
in una prima fase "impara" un certo numero di
"parolei' e successivamènte le "riconosce" quando

eise gli vengono proposte sotto forma di stimoli
esterni. Le parole del linguaggio, in questo caso,

sono formale da una successione di stati ( + 1 o

-1) di tutti gli elementi ("neuroni") che formano
il sistema. L' apprendimento awiene assegnando

le interazioni T,' in modo da stabilite reti di con-
nessione fra i-'iireuroni" che portano successiva-

mente il sistema nella fase del riconoscimento a

evolvere verso 1o stato corrispondente alla paro-

la appresa più simile a quella che gli viene propo-
sta. Le parõle apprese acquistano dunque in que-

sto caso un "significato" per il sistema, in quan-

to lo portano a comportarsi in modo diverso a se-

conda dello stimolo esterno.
Per i sistemi complessi naturdi la questione è

controversa. Secondo alcuni non c'è differenza
di principio con quelli artificiali. L'ordinamento
gerarchico dei livelli è anche in questo caso un
iisultato oggettivo della struttura e della dinami-
ca compleisiva del sistema. Secondo almi esso è

invece,-almeno in parte, determinato dai mezzi
di analisi utltzzati dalT'osselatore. Vediamo ra-
pidamente nell'ordine le due posizioni.

Significato e destinatatio.

Per chi cerca nella struttura interna del siste-

ma un meccanismo esplicativo dell'emergenza di
nuovi significati, l'individuazione di questo mec-

canismo riconduce la novità a ciò che è già noto.
Esiste dunque qualcosa che sia veramente "il nuo-
vo"? Secondo Varela, ad esempio, se la situazio-
ne sembra nuova soltanto petché abbiamo una co-
noscenza insufficiente della dinamica del sistema,
oppure perché non conosciamo le perturbazioni
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che permettono di comprendere il passaggio da
un autocomportamento ad un altro, non c'è nul-
la di veramente nuovo. Queste novità scompaio-
no infatti con il progresso della ricerca, nel mo-
mento in cui scopriamo una dinamica adeguata,
in grado di render conto del comportamento che
sembra nuovo. In breve: <<una novità che dipen-
de dall'ignotanza o da una prospettiva paniale
non è una vera novità.>>

C'è tuttavia chi critica queste posizioni osser-
vando che è illusorio pensare di poter ricosuuire
"oggettivamente" in tutti i dettagli le relazioni
fra differenti livelli mediante un modello di or-
ganizzazione gerarchica embricat a. L'unico mo-
do per conoscere la rclazione fra un livello infe-
riore e uno superiore è quello di produre una nuo-
va modalità di accesso, cioè un nuovo livello fta
i due, che possa fotnire una nuova interpretazio-
ne di questa relazione. La biologia molecolare, per
fare un esempio, non si è limitata a ricosmuire il
livello cellulare a partire da quello molecolate. Essa
ha inuodotto il livello macromolecolare con i suoi
meccanismi propri: legami non covalenti, catalisi
enzimatica ecc. Se avessimo costruito un model-
lo di relazione ricorsiva direttamente ma livello
molecolare e livello cellulare ci saremmo preclusi
la possibilità di cercare nuovi fenomeni a livello
macromolecolare e ci saremmo privati di un nuo-
vo sistema di interpretazione degli organismi
viventi.

Partendo dal punto di vista che non può esser-
vi altta descrizione della complessità che non sia
quella dell'osservatore, Atlan è molto chiaro su
questo punto. <<E come se - egli scrive - ogni
tecnica di osservazione fosse in grado di mettere
a fuoco un unico livello e non gli almi: è la nosra
ricosffuzione mentale che li monta tutti insieme.
Ci si chiede allora come possano essere rappre-
sentate le aticolazioni tra livelli, dato che non
riusciamo ad accedete ad esse attraverso la costru-
zione. Ma questa è una domanda alla quale non
è possibile rispondere, visto che i livelli di orga-
nizzazione sono creati dai nosffi mezzi di osser-
vazione, e Ie articol¿zioni tra loro, qaindi, sotto
quahosa che non possiarno ossernarc.>>

Questi due punti di vista non sono così incon-
ciliabili. Se è vero infatti che i livelli di organiz-
zazione di un sistema complesso naturale so¡o in
parte tI risultato di una schematizzazione dovuta
ai differenti mezzi di osservazione, è altrettanto
vero che essi hanno anche caratteristiche inffin-
seche. Lo stesso Atlan riconosce che <<l'introdu-
zione della posizione dell'osservatore esterno al
sistema non costituisce solamente una tappa lo-

gica del ragionamento: qaesto ossen)atorc è in real-
tà, in un sistena gerurchizzato, il liuello di organiz-
zazione superiore (inglobante) rispetto ai sistemi
elementari che 1o costituiscono; è I'organo rispetto
fla cellula, I'organismo rispetto all'organo, ecc.
E in rapporto a lui che gli effetti del rumore su
di un canale all'intetno di un sistema possono es-
sere positivi. In alre parole: per la cellula che guar-
da i canali di comunicazione che la costituiscono
il rumore è negativo. Ma per l'organismo che guat-
da la cellula, il rumore nei canali all'interno della
cellula è positivo (tant'è che non uccide la cellu-
la) perché ¿umenta il grado di varietà, dunque le
prestazioni regolatrici delle sue cellule.>

E dunque essenziale riconoscere che gli orga-
nismi complessi sono strutturati in livelli che so-
no caratterizzati al tempo stesso da proprietà e

da funzioni differenti, ma anche da confini in-
certi e ambigui. Per poter parlare di livelli distinti
e stabilmente differenziati, infatti, occorre che
proprietà e funzioni di un dato livello non dipen-
dano dai dettagli delle interazioni fra elementi del
livello inferiore, ma solt¿nto da variabili che ne
riassumono le ca¡atteristiche medie e collettive.
Da un lato dunque I'origine di questa articolazione
sta nell¿ diversità qualitativa delle intetazioni che
si manifestano fra elementi appartenenti a un dato
Iivello rispetto a quelle dre connettono gli elementi
del livello superiore o inferiore. E chiaro ad esem-
pio che su scala microscopica l'esistenza stessa dei
diversi livelli di aggregazione della mate¡ia sotto
forma di nuclei, atomi, molecole e macromoleco-
le è dovuta alla diversità (nelle condizioni ambien-
tali esistenti sulla Terra), fra le forze nucleari,
quelle interne agli atomi, quelle interatomiche e
quelle intermolecolari. Dall'alto tuttavia, non ap-
pena si supera la soglia della complessità (comun-
que definita), i diversi livelli si sfumano sovrap-
ponendosi perché possono esistere elementi inter-
medi che appartengono a due livelli contempora-
neamente, o perché la gerarchia embricata impli-
ca comunque che nessun livello sia in assoluto su-
periore o inferiore a un alro.

La nostra descrizione della struttura e delle pro-
ptietà dei sistemi complessi naturali ha dunque
una duplice natura, oggettiva e soggettiva. Que-
sto non implica ovviamente che sffuttura e pro-
prietà dipendano dalla presenza di un osservato-
re ufltttøo, ma soltanto dre esse dipendano in modo
non preordinato dall'ambiente circostante. Si uat-
ta, per inciso, di una differenza fondamentale ri-
spetto ai sistemi complessi artificiali, che, anche
quando sono progettati in modo da reagire in mo-
do differente di fronte a situazioni esterne diffe-
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renti, sono comunque incapaci di modificare le
regole che determinano queste reazioni.

Le differenti potenzialità che nascono da que-

sta polivalente dipendenza dalT'ambiente si ma-
nifestano dunque nel processo di autorganizzazio-
ne dei sistemi complessi naturali, un processo nel
quale si creano simultaneamente nuovi significa-
ti e i rispettivi destinatari. Da un lato infatti l'am-
biente, che è a sua volta un sistema complesso ar-
ticolato in livelli, seleziona, fra le proprietà che
il sistema ai suoi diversi livelli manifesta, quelle
che hanno un significato ai suoi propri livelli, e
si modifica di conseguenza. Datl'altto è il siste-
ma che seleziona i diversi significati che possono
avere per lui le manifestazioni dei differenti li
velli dell'ambiente trasformandosi strutturalmente
e funzionalmente in accordo con i significati re-
cepiti.

Questo discorso ci riporta, in conclusione, alla
questione dell'emergenza del "nuovo". Anche qui
bisogna ora distinguere tra ciò che è "nuovo" per
un osservatore che descrive il sistema collocan-
dosi all'esterno dell'anello ricorsivo che connet-
te il sistema al suo ambiente, e il "nuovo" per
un "osservatore", non necessariamente umano -poffebbe essere il sistema immunitario o un eco-
sistçma - che si trova intrappolato in questo anel-

lo. È soltanto per il primo õhe il nuovõ può esse-

re ricondotto alle sue cause. Naturalmente il me-
talivello in cui si colloca I'osservatore non è il pun-
to di vista assoluto da cui lo sguardo abbraccia
la totalità: è invece un piano di taglio arbitrario
atraverso il quale il procedimento scientifico mu-
tila il mondo perché non ha la possibilità di fare
altrimenti.

Per il secondo il "nuovo" esiste veramente,
quando il semplice fatto di entrare in interazio-
ne con il sistema ffasfotma la sua dinamica. Que-
sta novità non scomparirà, perché questa dinami-
ca, nella quale I'osservatore è enffato congiunta-
mente al sistema osservato, può essa stessa esse-

re dotata di un comportamento avtootganizzato-
re. Questa dinamica, di ordine superiore, è inse-
parabile dall'atto di porre domande, perché la lo-
gica della situazione è tale che osservatore e si-
stema osservato cadono nei vortici gödeliani del-
le gerarchie embricate.

<<L'attività conoscitiva è in questo caso della
stessa natura di ciò che essa cerca di spiegare -
scrive Varela - ed è perciò necessariamente in-
completa. Non possiamo uscire dal nostro domi-
nio cognitivo, che è specificato dal nosüo essere

biologico e sociale.>>
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Pmga L968. Prima dei carri armati
I colloqui segreti tra i souietici e gli aomini del nuouo corso

Questa è la prima parte di un'intervista a

Eduard Novák, pubblicata nel n. 1 del febbraio
L99L di Listy, rivista cecoslovacca fondata daJi-
Il Pelilcán, durante l'esilio, negli anni della nor-
mahzzazione.

Novák ta pa*e della Commissione governati-
va cecoslovacca per I'analisi degli anni L967-L970.

Novotnf si dimise, e con lui molti altri segretari
e ministri, e i loro sostituti, per la prima volta in
Unione Sovietica e negli altri paesi del Patto di
Varsavia fu superato il limite della pazienza, poi-
ché nella prassi vigente fino ad allora una regola
non scritta era che cambi¿menti di personale ab-
bastanzaimpotanti awenivano in seguito a del-
le consultazioni, e soprattutto a Mosca. Dal loro
punto di vista, quindi, erano stati messi di fron-
te alf.atto compiuto, e questa eta una cosa inau-
dita e mai vista prima!

Si sø qualcosa a proposito dcl føtto clte i parner
del gappo dei cinqae di Varsøoia auessero dßllÊ ri-
sente rigaardo h riformø econornica e Ia federaliz-
zazione?

Certo che avevano delle riserve, additittura
molto profonde. Nei primi due mesi petò non le
fecero valere, lo fecero solo in seguito. All'inizio
li irritava lo stesso vocabolario nuovo della Pri-
ttaaeftt ili Pragø, termini come (processo di rin-
novamento>, <<creazione dello spazio per la ptopda
politico, il continuo porre I'accento sugli stru-
menti politici nella risoluzione dei conflitti rispetto
agli suumenti amminismativi di prima, per non
parlare poi dei términi tihzzatiin seguito, come
<<proprio modello di socialismo> oppure, addirit-
tura, <<socialismo dal volto umano>. La critica dap-
prima si concenttò sui mezzi di comunicazione di
m¿ssa, che con spirito liberale facevano cadere un
tabù dietro I'altro a problemi fino ad allora con-
siderati delicati; in seguito poi prese di mira al-
cuni person aggi o personalità, come Smrkovskf ,
Sik, Goldstücker, Pelikán, P rcchâzka, Hanzelka
o Vacullk. E naturalmente anche il gruppo diri-
gente del Pcc che permetteva questa pericolosa
attività, come se non sapesse dove avrebbe ne-
cessariamente portato.

Paò rieoocare l'atmosfera dclle prine consulta-
zioni d,el gruppo dei cinque o ìlei sei di Vanatsia,
ed eoentualnente il contenato d,i qøeste consul-
tazioni?

La prima si tenne il 6 e il 7 marzo a Sofia. Fu
una riunione con le formazioni al completo al mas-
simo livello, che affrontò in primo luogo la situa-
zione internazionale in rapporto con la guerta del
Vietnam, e il problema della non proliferazione
delle armi nucleari. In un colloquio riservato,
Brezåev dovette chiedere a Dubðek se aveva in-
tenzione di attuare degli importanti cambiamen-
ti di personale, e fece capire, senza mezzitermini,
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Nel gennaio del1968 si aniuò a an importønte
canbiørnento: l'elczione di Al¿xandcrDabðek a pri-
no segretørio ilel Cc ilel Pcc, al posto di Antonín
Nouotn'!. All'inizio i dirigenti søietici e gli alni pae-

si del blocco souietico accettarono questo canbia-
mefito, seryarc con riserua. Qaando [u, second,o lei,
che questø posizione di cautel¿ si nøsþmò nei co-
sid.detti tinori circa l'ulteriore suilappo delh sina-
zione in Cecoslouacchiø?

Verosimilmente fu tra la fine di febbraio e l'i-
nizio di matzo del 1968, in relazione con lo scan-

{alo scoppiato attorno al generale "dei semi"l,
Sejna. Il generale Sejna, sebbene destituito dalla
carica di presidente dell'organizzazione di parti
to nel ministero della Difesa Nazionale, nel di-
cembre del L967 aveva influeîzato in modo
decisivo la tisoluzione in sostegno di Novotnli co-
me primo segretario del Cc e aveva attivamente
raccolto e coordinato gli intimoriti seguaci di No-
votnf, affinché si ponessero dglla parte del loro
capo abbandonato. Il generale Sejna era anche in-
timo amico del figlio di Novotnf, cosa che fu in
diretto fapporto con la sua recente promozione
a generale. Quando questo bravo generale venne
smascherato come un imbroglione e un malver-
satore, al quale non bastava lo stipendio da ge-

nerale per l'alquanto <dispendioso stile di vita>
che conduceva, e quando per di più riuscì, senza
ostacoli e con passaporto diplomatico, a <<tagha-

re in fretta e furia la corda> atraverso I'Unghe-
ria e I'Italia negli Stati Uniti, esplose in modo del
tutto giustific"¡o l'i¡rlignazione dell'opinione pub-
blica contro il generale, e non solo conro di lui,
perché nello stesso tempo venne proiettata una
forte luce sulla faccia "nascosta" della vita della
nostra nomenklatura. Questo fatto dette maggior
vigore all'intero processo di rinnovamento e lo si
vide subito nelle conferenze provinciali del par-
tito che si stavano tenendo giusto in quei giorni.
Il nuovo gruppo dirigente ricevette moltissimi so-

stegni. Gli appelli petché si dimettessero le per-
sone compromesse alla fine sfociarono nella
richiesta che Novotnf si dimettesse anche dalla
carica di Presidente della Repubblica. Quando poi
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che le cariche di capo del governo, di ministro de-

gli Esteri e della Difesa o degli Inter¡i andavano

ão tto po ste all' appr ov azione preve ntiva del Pat to
di Vaisavia. Dublek, a quanto pare, dovette ras-

sicurarlo che non si trattava di niente del genere,

cosa che Breånev non dimenticò di rimproverar-
sli ancora nell'asosto del 1968 a Mosca. Più im-
ãortante oerò fu-la riunione al massimo livello che

,i t.nn" á Dresda tl23 maruo 1968, con lapate'
cipazione dei cecoslovacchi. Questa riunio¡e ven-

nô .onuo.uta telefonicamente, usando la linea
riservata, e dopo la sessione della presidenza del
Cc del Pcc duiata l'intera notte tra i 2l e 122
matzo.In questa sessione si discuteva la versio-
ne definitiva del Programma d'¿zione, versione

che piacque molto a Novotnf, il quale si meravi-
gliòiolo õhe i compagni non fosse-ro andati a pro-

lorgli prima un piogramma simile. Inolre vi si

àffroni^, uanche la questione della riabilit azione
incondizionata di tuiti coloro che negli anni pas-

sati erano stati ingiustamente colpiti, e alla fine,
verso il mattino, furono accettate le dimissioni di
Antonln Novotnli dalla carica di Presidente del-

la Repubblica - senza commento. E un attimo
dopo amivò la telefonata da Mosca che invitava
al iummit di Dresda. La delegazione doveva es-

sere composta come per una riunione del Come-
con: per il P.. . il Pci Alexander Dubðek e Vasil
Bil'ak, il capo del governo in caricaJozef.Lenátt,
il segretarið del Cc del Pcc per le questioni eco-

nomiche Drahomlr Kolder e il vicepresidente del
governo e presidente della Co¿nmissione statale

Ëãt i" pi^ìficazione Oldiich Õernlk. A Dresda
ia nostra delegazione era attesa da alcune sorpre-

Se. Sebbene si dovesse trattare di una riunione
del Comecon, non eta stata invitata la Romania.
Al suo posto, al presunto summit economico, era-

no capitati i generali del Patto di Varsavia in tut-
to il loto iplendore. \Walter Ulbricht, che
presiedeva I'incontro in nome del paese osPitul-
i", t.r. subito noto corne introduzione che l'uni-
co þunto all'ordine del giorno en la situazione
in Öecoslov acchia, e dette poi la parola all'otato-
re principale, Leonard Brcånev. Questi disse chia-
roL tonão óh. I'Uttiotte Sovietica non sarebbe

rimasta a guardare con le mani in mano che un
gruppo diþolitici ingenui e inesperti minaccias-

i., äôtt la sua irresponsabile sperimentazione, I'e-
sistenza delle basi stesse del socialismo in un paese

che i soldati sovietici avevano liberato a costo di
molte vittime. Non si poteva ammettere, disse,

che venissero annullatí i risultati della seconda

guerra mondiale, ai quali gli imperialisti faceva-

ão h posta. I dirigenti cecoslovacchi, disse, non

avevano tratto nessun insegnamento dallo svilup-
po della situazione in Unghetia e in Polonia e dalle

äsoerienze fatte Iì con lã conrorivoluzione, che

ui^n 
^ 

furtiva: dapprima cerca di impadronirsi
della coscienza delie masse, poi attacca in modo

mffinato il ruolo dirigente del P¿rtito Comuni-
sta. Þer dare infine I'aJsalto ai cenri stessi del po-

t.... tl gruppo dirigente doveva perciò tenere

sotto stretto controllo i mezzi di comunicazione
di massa e sbarazzarci di gente del tipo di Smrkov-
skf, Jiff Pelikán, ecc.

Gti attri rapprcsentanti del Pøao di Vanaoiø in'
teruefifleto in nodo analogo, oppufe ttennero usati

anche altri toni?

Le espressioni più dure per coldannare la po-

litica dei dirigenti cecoslovacchi futono usate da

\üladislaw Gõmulka, che in questa politica vedeva

un pericolo particolare per la sua posizione in Po-

lonia. \üalter Ulbricht criticava i dirigenti ceco-

slovacchi già da un punto di vistapiù tradizionale,
da quello-di dif ensore dell'ortodossia ideologica
al qúale si sentiva legittimato in quanto combat-
tenie più anziano del movimento comunista che

si ricoidava ancora dei tempi di Lenin. Zivkov,
dopo I'inevitabile elogio della posizione sovieti-
caisi associò agli almi, senza neppure sforzarsi di
arricchire quaÀto già detto con argomentazioni
proprie. Soltanto JânosKâdá,r assunse una posi-

zione diversa e per il momento continuò a aÞP99-

giare il corso awiato dai dirigenti cecoslovacchi,
ðorso che riteneva - con certe correzioni - ¿c-

cettabile.

E cone reagì la d'elegazione cecoslouacca qaøn-

do si ritrooò øll'improuaiso di ftonte a ana specie

di tibunal¿?

Si sentì presa in contropiede dalla situazione
e non era rufficientemente preparata ad affron-
tarla. Dubðek e Öernf< difenäevano la politica del
dopo gennaio, anche se con una speranza mini-
ma di convincere Breånev e compagni, Lenárt con
il suo tipico discorso né carne né pesce stupì tut-
ti con la sua nebulosità, Drahomlr Kolder fu una
sorpresa, in quanto difendeva ancora in modo so-

lidale la politica del gruppo dirigente cecoslovac-
co, e finã a un certo punto lo fu anche Bil'ak, il
quale però aveva già compiuto un passo in dire-
zione ãegli argoÍrenti del gruppo dei cinque di
Varsavia. Nellè sue memorie, Ká,ð,6,r giudica I'in-
tervento della delegazione cecoslovacca a Dresda
complessivamente compatto. Dutante la discus-
sionã sul comunicato finale, alla cui formulazio-
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ne partecipò anche Breånev, i partecipanti
convìnnero di omettere qualunque accenno al
contenuto della riunione, dichiarandola rþorosa-
mente segfeta.

Da cosa fu motiaøta questa insolita decisione?

Anzitutto, non fu né la prima né l'ultima vol-
ta. In secondo luogo, la propose la delegazione
cecoslovacca, la quale temeva che anche un solo
indizio di informazione veritiera avrebbe avuto
un'eco talmente negativa tra l'opinione pubblica
cecoslovacca, che i reciproci rapporti sarebbero
diventati ancora più difficili. Solo Kádár si ado-
però anche in seguito perché ci fosse un minimo
accenno al vero contenuto della discussione. Do-
po il ritorno a Pmga tutti i tentativi di "regola-
re" i mezzi di comunicazione di massa fallirono,
e neppufe potevano aver successo, a meno che i
dirigenti cecoslovacchi non avessero intenzione
di desistere dalla via inrapresa. Nel frattempo gli
eventi precipitarono e superarono i risultati del-
le trattative di Dresda. Petò il processo di diffe-
rcnziazione all'interno del gruppo dirigente,
soprattutto nella posizione di Kolder, Bil'ak e al-
tri, era senza dubbio iniziato.

Già all'inizio di tnøggio il gtuppo dirigenæ ceco-

slooacco fu d,i naouo a Mosca. Cosa si sa dci motioi
di qaesu rianione e dcl contenato dclh iliscussione?

In realtà fu già una convocazione per una "la-
vata di testa". Si tenne di nuovo su iniziativa so-
vietica, e olme a Dubðelc, Öernlk e Bil'ak, doveva
prendervi parte anche Kolder. Duböek però lo so-
stituì deliberatamente con Smrkovskf . Stavolta
i dirigenti sovietici espressero ormai con aperta
brutalità il loro disaccotdo con l'intero corso po-
litico; la controrivoluzione, dissero, era venuta
chiaramente in superficie, come era stato dimo-
strato per il Primo Maggio. I cortei dei lavorato-
ri, dopo molti anni spontanei e che esprimevano
un compatto sostegno alla nuova politica del grup-
po dirigente, furono definiti da Breånev una di-
retta e apefta provocazione. Sempre Breånev
rimproverò aspramente a Duböek e agli alri di
avervi addirittura preso parte. Venne di nuovo
detto chiaro e tondo che o la situazione cambia-
v¿ in fretta e i dfuigenti ptendevano delle effica-
ci conmomisure, oppure... Dubðek si difese
inutilmente, invano ripeté che tutto quello che
gli veniva rimproverato erano dei fenomeni mar-
ginali. Non valse a niente. La sua richiesta di pre-
stiti finanziari che ammontava a ctca mezzo
mili¿rdo di dollari oro per la risuutturazione di

alcune imprese obsolete fu di f¿tto rifiutata e al
suo posto gli venne richiesto diotganizzarcin tem-
pi brevi un'esercitazione militare del Patto di Var-
savia sul teritorio cecoslovacco. Dubðek tentò di
spostarla qu¿nto più possibile nel tempo.

Dopo ci fu la riunione separau del gruppo ilci cin-
que di Vanaoiø...

Questa fu già su di noi, senza di noi. Venne
convocat¿ immediatamente dopo la partenza della
nostra delegazione da Mosca, per l'8 maggio, e
si tenne all'insaputa dei cecoslovacchi, che ne ven-
nero a conoscenza solo dalla stampa. Breånev in-
formò gli almi partner dell'impressione negativa
che gli avevaÍatto il gruppo ditigente cecoslovac-
co, specialmente Dubðek, che definì íncapace di
prendere saldamente in mano le cose, mettendo
addfuittura in dubbio la sua buona volontà. Invi-
tò poi gli almi partner a dei passi più risoluti e
soprattutto comuni, affinché fosse prevenuto uno
sviluppo degli eventi in Cecoslovacchia così pe-
ricoloso per tutti. Nella nota informativa pet il
proprio gruppo dirþente, János Kádár carattettzzò
questa riunione come una doppia Dresda. Lo stes-
so Kádár aveva ancora sottolineato che era ne-
cessario che il gruppo dirigente cecoslovacco
lottasse sia conffo gli emori del passato, sia con-
tro il pericolo di desma, e che lo facesse sotto la
direzione di Dubðek, ma si era scontrato con I'op-
posizione ormai aperta di Gomulka, che in pole-
mica con lui rimarcò un solo pericolo contro cui
bisognava condurre una lotta impietosa in Ceco-
slovacchia, e cioèjl pericolo di desra e revisioni-
sta. Ulbricht e Zivkov proseguitono poi nello
stesso spirito.

Come carutterizzerebbe i risuluti ili qaesta ria-
nioøe sepøruta?

La decisione più importante di questa riunio-
ne fu la chiara formulazione dell'otientamento a
sostegno delle "forze sane" del gruppo dirigente
del Pcc, che secondo Gomulka bisognava ricer-
care e formare all'interno dello stesso gruppo di-
rigente. Raccomandò di elaborare una sorta di
breve piattaforma per queste "fotze sane" che
avrebbero dovuto essere appoggiate dall'esterno.
Si insistette anche sullo svolgimento dell'esetci-
tazione militare del Patto di Varsavia sul tetrito-
rio cecoslovacco con evidenti scopi di pressione
politica, e perciò doveva tenersi ancora prima della
sessione del Cc del Pcc predisposta per maggio.

Qualcuno fece anche notare che sarebbe stato utile
prolungare la dr¿rata di questa esercitazione. A
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Atbrccbt Dihv (1471-1528), Giouane cbe si inginocchia ditunzi
ad ar pittciPe.

Ditei piuttosto che con questa riunione collet-
tiva fu iñaugutata l¿ seconda tappa della pressio-

ne pubblicã sui dirþenti cecoslovacchi. Ne è

testimonianza anche la nota di Breånev in mar-
sine alla Droþosta di comunicato sui risultati dei
ãoiloqui,ia cui utilità doveva consistere nel fatto
che oãr questa strada i cecoslovacchi sarebbero
u.n rti u ,.p.t" che il gruppo dei cinque aveva de-

liberato in modo comune su di loro. Nel comuni-
cato la riunione venne definita consultiva, e si

dichiarò che si era discussa la situazione nei sin-
goli paesi socialisti. Questo però non e_ra_tutto.

Þ"t [. celebrazioni dell'anniversario della liber¿-
zione partì per Praga una delegazione di generali
duadãcorali guidala dal maresciallo Moskalen-
ko. Una settimana dopo comparve aPtagaun eroe

dell¿ seconda gueffa mondiale ancora più celebre,
il maresciallo Konev, e immediatamente dopo lo
stesso ministro della Difesa, il maresciallo Greð'
ko, accompagÃato dal comand¿nte dell'Ammini'
strazione þolitica cenrale dell'esercito sovietico,
il generalè EpiËov, che fece il giro delle-guarni'
giõni offrendó generosamente l'aiuto militare in
õaso di bisogno-pet fronteggiare la conrorivolu-
zione. Secondo il piano, arrivarono pure, nell'am-
bito degli "accordi per i gemellaggi",varyse$etari
provinðidi e distrèttuali del partito. Il 17__mag-

gio comparue senza preawiso aP¡aga e aKarlo-

"y 
V.ty lo stesso presidente del Consiglio dei

minisri Kosygin in compagnia di sua figlia, di-
cendo che era venuto per "curarsi". Ma invece
di curarsi ebbe degli intensi colloqui con deter-
minati partner scelii deliberatarnente,,per così di-
r€, fuóri protocollo. I settimanali sovietici
rendevano pubblici gli attacchi conro lo sctitto-
re Jan ProCházka e ánche contro Masaryk per la
sua presunta <(attività confforivoluzionana anti-
sovledca>. La stampa della Rdt parlava già chia-
ramente di determinati articoli del Patto di
Varsavia che rendevano possibile un intervento,
in caso di infilrazioni nemiche nel territorio, di
singoli membri del Patto di Varsavia. Data una
simïe situazione, dicevano, non si poteva quali-
ficare I'intervento come un'ingetenza.

Qui è d'obbligo ana domanfu: i ilirìgettti ceco'
slouøcchi si rendanano conto di qaesti segnali
uniuoci?

Si e no. A dire il vero questo puzza un po' rop-
po di "dialettica", ma in realtà nessuno più del
gruppo ditigente del Pcc fu esposto a una pres-

sione così grande e brutale; In seguito noteremo
âncora che Dubðek si lamentò di aver ticewta la

conclusione Breånev si mostrò soddisfatto dell'ac-
cordo generale che si era raggiunto ed esprels-e

laspetanzache la sessione della presidenza e del-
la sêgreteria del Cc del Pcc, che si stava giusto
svoþendo e che discuteva i risultati dei colloqui
di Mosca del 4 maggio, adottasse finalmente le
misure necessarie. Sebbene la sessione della pre-
sidenza non fosse ancor¿ conclusa, a quanto pare

Breånev aveva delle buone informazioni circa il
suo andamento.

Con Ia prina riunione sepamu ilcl gruppo ilci cin-
que di Vønauin, l'8 maggio a Mosca, si chiase quindi
h prima uppa della pressione cotnufie sal gruppo

dirigente cecoslottacc o.
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minaccia dfuetta di un intervento mfütare. Dal-
l'altro lato, però, i dirigenti cecoslovacchi non se

ne preoccupavano, credevano che fosse un bluff
e un tentativo di intimidazione, e alla fine, nel
vortice di un'attività frenetica, scacciarono que-
sta possibilità dalla loro mente.

Sì, quello stesso giorno telefonò Breånev in per-
sona, chiedendo degli energici prowedimenti. E
quello stesso giorno Kâdât partì per Mosca.

Kádfu øndaoa a Mosca in rel¿zione col tnønife-
sto dell¿ Duemila parole2

In ogni caso, in relazione con I'atteggiamento
complessivo dell'Ungheria verso la questione ce-

coslovacca. Nello stesso tempo cercava anche di
sfruttare la situazione per il proprio tornaconto.
Kádfu mise a conoscenza i partner sovietici <<de-

gli elementi fondamentali delle sue discussioni con
i compagni cecoslovacchb> in riferimento alla vi-
sita di questi ultimi a Budapest, dove a giugno
firmavano un nuovo accordo di amicizia. Si la-
mentò per il modo in cui la stampa cecoslovacca
aveva scritto in occasione dell'anniversario del-
l'esecuzione di Imre Nagy. Anche lui conosceva
già il manifesto delle Daenila parole e lo definì
una piattaforma controrivoluzionaria, conffo la
quale i ditigenti cecoslovacchi non erano inter-
venuti bene, perché non avevano fatto ricorso a

mezzi amministrativi ed organizzativi più ener-
gici per colpire i suoi autori e firmatari. I partner
ioviètici comunicarono ai loro ospiti che aveva-

no intenzione di consegnarc ai dirigenti cecoslo-
vacchi una <,dettera amichevoler> con la quale, tra
I'altro, <<si facevano promotori dí un inconffo dei
rappresentanti dei partiti fratelli che avevano par-
tecipato alle discussioni di Dresdo>, e invitavano
gli ungheresi a procedere in modo analogo. Kâ-
ãár esþresse il ptoprio accordo su tutto e il pieno
sostegno ai compagni sovietici, ed esptesse solo
la preoccupazione che in ogni caso <<vi fossero pre-
senti anche i compagni cecoslovacchb. Breånev
e Kosygin fu¡ono molto soddisfatti e contenti del
colloquio. <È chiaro che il nosro punto di vista
è arrivato a proposito per entrambir>, è la soddi-
sfazione che gli ungheresi espressero nella nota
informativa per il loro gruppo dirþente. E poi non
fu che un suìseguirsi di lèitere da parte degli al-

ui partner del gruppo dei cinque di Varsavia. Tut-
te lettere che ammonivano, mettevano in guardia
e íncalzav ano i cecoslovacchi, perché partecipas-
sero all'inconffo di Varsavia.

I dirigenti del Pcc rifiatarono una riunione col-
lexiaø. Questo dooette initare nncora di più i part'
ner souietici. Esisteaa qualcbe alternatiua. a qaesta

posizione?

I dirþenti del Pcc avevano già l'esperienza del-
le riunioni precedenti, nelle quali ogni volta era-

Per quali notiui si øniuò a quella reiterata eplo'
sione di di.sappunto che prouocò ana prcssione an-

cor più massiccia sul gtappo dirigenæ cecosløacco?

La risoluzione conclusiva della sessione di mag-

eio del Cc, che invitava alTa lotta anche contro
i pericolo di destra, in Urss venne accolta come
un giusto passo nella ditezione auspicata. Quan-
do però subito dopo non seguirono i cambiamen-
ti e le sostituzioni di personale che ci si attendeva,
e al loro posto venne pubblicato il manifesto del-
Ie Duenik parolc,le proteste, le espressioni d'in-
clignazione e le telefonate sulla linea riseruata non
finivano più. E sul territorio della Repubblica so-

cialista cecoslovacca era già in corso l'esercitazione
dei Comandi e degli Stati Maggiori imposta dal
Patto di Varsavia, alla quale, invece dei concor-
dati 800 ufficiali di St¿to Maggiore, partecipa-
vano migliaia di soldati e di ufficiali con mezzi
blindatiè catri armati, con un unico obiettivo:
dimostrare Ia f.otza, intimidire la "controtivolu-
zione" interna e risvegliare le "forze sane", quindi
l'opposizione a Dubðek. Olre a questo,-l'-eserci-
taäone si teneva senza un piano prestabilito, le
sedi politiche e militari furono intenzionalmente
ignoiate e la durata del soggiorno venne artificial-
mente prolungata.

Si truttò quiødi di un l¿oorio sui nenti. La con-
nissione gouernatùta ltø degli elenenti per qaeste af-

fernazioni?

Di questo si parlò nella riunione del gruppo dei
cinqué di V¿rsavia l'8 maggio a Mosca. Gomul-
k¿ eUlbricht si adoperarono perché l'esercitazione
si tenesse prima della sessione del Cc del Pcc e
sostennero anche il suo prolungamento premedi-
tato, cosa che ttovò I'accordo entusiastico di Breå-
nev. Nello stesso tempo, la stampa sovietica defirù
le Duenil¿ paro lc un programma controrivoluzio-
nario presentato in collegamento con la te-azio¡e
imperialista. L'autore di questo articolo dellaPrøt-
d¿ diMoscaera Aleksandrov, uno dei più sretti
collaboratori di Breånev e redattote dei suoi di-
scorsi.

Squillò il telcfono dell¿ linea û.sentata?
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no stati seduti nel banco degli imputati e il cui
risultato, in un modo o nell'altro, eru già noto in
anticipo. I dirigenti sovietici, addfuittura, aveva-

no consideratJuna possibile non partêfipazione
dei cecoslovacchi e pãr questo avevano ghiesto agli

altri partner del grùppo dei cinque di Vatsavia di
intervenire con lã lorã influenzã, secondo le loro
possibilità, sui cecoslovacchi. In questo senso gli
uneheresi si incontrarono ancora due volte ¡lri-
-id.lla riunione di Varsavia con Dubðek e Cer-

nlk, i quali avevano sì un debole per Kâdfu, ma

noi siiasciarono comunque convincere che era

necessario che andassero a Vatsavia. Invece di
oo..ru riunione, proponevano dei colloqui bila-
tãrali coi singoli Stati del gruppo dei cinque'

Dopo di che si tenne la riunione di Vønauia cbe

approuò h lettera cofttufle indi.rizzata al Pcc e al-

l;åpinione pubbtica ruond'ialc. Si sa qaahosa di più
dettøgliato circa l'andamento di questa rianione?

La riunione di Varsavia si tenne il t4 e 15 lu-
glio 1968. Fu aperta da un'inmoduzione di Go-
äolk", il quale si concentrò sulla descrizione della

minacóia per gli altti paesi socialisti nel caso il Pcc

si fosse tåsfõrmato in un partito socialdemocra-

tico e quindi la Cecoslovacchia in un paese capi-

talista.- Kâdátt informò i presenti, con accenti

molto critici, delle riunioni con Dubðek e Cer-

nlk, e si unì alle argomeîtarzioni di Gomulka, con

la sôla differenza ðhe mise I'accento sul pericolo

che la Cecoslovacchia si trasformasse in un siste-

ma sociale di tipo iugoslavo, cosa che secondo lui
avrebbe solo awicinato a una situazione contro-
rivoluzionaria. Non tralasciò di sottolineare il suo

biasimo nei confronti dei dirigenti cecoslovacchi
per aver consentito la pubblicãzione dell'articolo
su Imre N"gy, p.r nori aver condannato con suf-

ficiente vigore le Duenila pørole e soprattutto per

aver rifiutãto di parteciparc alla riunione di Var-
savia. Si raccomandò peiò che venissero prese solo

delle misure che fosséro comprese sia in Cecoslo-

vacchia e in Ungheria, sia negli altri paesi euro-

oei e nel movimento comunista.^ Ulbricht . Ziukou espressero duramente il lo-

ro disaccordo con le deduzioni diKâdár. Per Ul-
bricht il problema cecoslovacco era sorto perché

oer tropóo temÞo si era trascurato il lavoro ideo-

iogico è p.t uiä dele riforme economiche che il
go"verno cecoslovacco aveva adottato. Del resto,

ín Cecoslouacchia si stava svolgendo tutto secondo

il piano delle forze imperialiste degli Usa e della

Rf't. Secondo Ziukou, quello cecoslovacco non era

più un governo operaio-contadino, nel paese non

esisteva più la dittatura del proletariato. Cal{s-
giava periiò un immediato intervento armato. De-

iint iemplicemente come opportunismo la
preoccupalione del Partito Comunista Francese

äirc¿ il ðr.tc.nt" confronto tra i paesi socialisti,
e fu a posto.

Breånev espresse il suo accordo con la valuta-
zione della sii¡azione in Cecoslovacchia f.atta da
Gomulka e scaricò sui cecoslov¿cchi tutta la col-
pa della grave situazione che, a quel che disse, si

èra creaia perché i cecoslovacchi non erano an-

dati a V¿rsavia a discutere. Propose una lettera
comune dei cinque Stati ai cecoslovacchi, racco-

mandò che si tenessero riunioni bilaterali con due

o tre partner da un lato e i cecoslovacchi dall'al-
ffo, rãccomandò inoltre una câmpagna "di chia-
rimento" nei mezzi di comunicazione sulla
pericolosità della situazione in Cecoslovacchia e

infine, nel caso fosse risultato tutto inutile, pro-
pose di rivolgersi alle"forze sane" all'interno del
är,rppo dfuieãnte cecoslovacco, che avrebbero do-

íuöristabiire l'ordine e alle quali si sarebbe do-

vuto fornire un diretto appoggio. A queste

conclusioni si urù poi andre Kádár, evidentemente
sottomesso. Nellã riunione si decise di rendere
pubblica la lettera comune diretta ai cecoslovac-

lH it ta luglio, cosa che doveva essere comuni-
cata a Duböek quando le singole missioni aPnga
gli avrebbero trasmesso la lettera.

Atla fine contaflqae si arrùtò alla tiunigne bik-
terale ira i sooietici e i cecoslouacclti di ð,iem,í pri
Copë.

I dirigenti sovietici volevano preparar-e I'inte-
ra opinióne pubblica mondiale alla possibilità di
un i-ntetvento militare, e così utilizzatoîo anche

I'ultima occasione per poterlo giustificare. La riu-
nione, cui partecipãrono le presidenze dei due Cc,
alm.no la'maggiorunza, siìenne dal2g luglio al
primo agosto é-attirò su di sé l'attenzione di tut-
io il mondo. Vennero affrontate le stesse questioni
che erano state affrontante in tutti gli incontri
precedenti, ma furono <formulate molqo più net-
iamente>. Gli interventi dei sovietici furono del
tutto univoci e coordinati, a differenza di quelli
dei cecoslovacchi. Oltre a ciò, si tennero anche

dei colloqui "a quattr'occhi". Nonostante que-

sto, dopJi primidue giorni sembrava che la riu-
nione fãllisse. Breånev poi fu costretto a letto da

un malessere e Dubðek andò a trovarlo di notte
nel suo vagone, dove si trattenne per quattro ore
buone.

Si sa cbe costt a.oaenfle trø i dae lì?
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Si oresume che in quella occasione nacque I'i-
dea di tenere la riunione successiva di tutto il
gruppo dei cinque di Varsavia a Bratislava, riu-
ãioiã che doveva adottare un documento accet-

tabile oer i cecoslovacchi che di fatto annullasse

lu orecädente lettera di Varsavia. Almeno così 1o

inierpretarono i cecoslovacc,hi di fronte ai loro fau-

tori in pattia.

Ritiene che i souietici accettatotto unø similc con'

cessione seflzø flessafla condizione prelininate?

Certo che no. Chiedevano che si proclamasse

che veniva conservato il ruolo dirigente del par-

tito e il suo controllo sui mezzi di comunicazione
di massa; chiedevano che in essi non comparisse

neanche un articolo di valutazione delle riunioni
di Öierná e Bratislava, nessun materiale antiso-

vietico, antipolacco o alro materiale simile; chie-

devano inolite gannzie che non si sarebbe presa

nessuna sanzioñe contro i compagni che in que-

ste trattative erano intervenuti non conformemen-

te alla linea del ptoprio partito' e addirittura che

sarebbero stati iieletti alle stesse funzioni; e non

in ultimo chiedevano che la Sicutezza fosse sepa-

l:ata dal.ministero degli Interni e posta sotto l'au-

torità di Salgovië in quanto nuovo ministro' Si

parlò anche ði altri cambiamenti di personale ne-

gli organismi dirigenti che dovevano essere rea-

hzzati nell'immediato futuro'

A cbi pensauano i souietici quanilo chiedettano

la "protezione" di alcuni conqagni?

In primo luogo a Bil'ak, il quale,-a quanto pa-

re. ..fãce un disðorso estremamente buono e com-

báttivo a (,ielná, nad Tisou>.

I cecoslouaccbi øderirono 4 qileste ricltieste?

Sì, senza dubbio. Ma i dirigenti sovietici non
ci credettero troppo' e alffettanto Gomulka
esÞresse i suoi dubbi: il gruppo dirigente cecoslo-

uai.o o non avrebbe tenuto fede ai ptopri impe-

gni oppure non sarebbe stato in grado di farlo per

cause oggettive.

Dø cosa trae qaesto giadizio?

Dal fatto che Dubðek a Smrkovst<f i 3 ago'

sto, in un colloquio con Kádár a Btatislava, quindi
il giorno della ffuma della dichiatazione comune,

"rþt"rr"to 
di nuovo il loro disaccordo cbca:Jfat-

to che si fosse tenuta l¿ riunione di Varsavia, cri-
ticarono i metodi del gruppo dirigente sovietico,
la loro incapacità di comprendere la situazione ce-

coslovacca, la loto incapacità di avere fiducia, la
minaccia dell'intervento militare, il continuo "da-
re i voti" ai dirigenti del Pcc, e cose simili.

È rtro che le trattatbe si woketo esclusiaanen-
te in russo e che quando farono dichiøtate sttettø'

fleflte segtete øi cecoslouacchi ttennero tititati ønche

gli appanti Perconali?

Questo riguarda soprattutto Mosca nei fatali
sioiri di aeõsto. I1 comunicato e anche i cosid-

äetti protoiolli di Mosca vennero stesi solamen-

;;il ilt*. Alle discussioni di Õierná nad Tisou
parteciparono due tradutrici che probab"ilmente
-furotto-pt.tenti 

anche a Bratislava. A Cierná i
p"rtrr.r-rorrietici raccolsero gli appunqi personali

ãeila loro controparte. In seguito forse frrrono con-

segnati, perché Ia nostra commissione ha recupe-

taão drgii archivi circa mille pagine di appunti e
notazioni.

Note, L.Tra le varie attività illegali, il generale Sejna ave-

va awiato anche un fruttJoso raÍfico clandestino di
costose sementi di rifoglio e da questo derivò il so-

prannome di generale "dei semi"'

LA RIIEVANZA DEttE FEDI,
rÁ tAlclÏÄ DElr/À PoL]ÍlcA

I crcdentl nella socletà
il plurallsmo dolle etnle e dolle rêllgioni

ll dlalogo lnterelig¡oso
l'ecumenlsmo

glustÞia, pace e salvaguardla del creato
le scrltture e le tradlzlonl delle fedl

la teologla femmlnlsta
¡ movimenti, la socletà civlle e la rlfoma dolla polltica

Ogd mo€e an Confrcntl,
h abbontmento o mlle mþllod llbtolb

ABBONAMENTI: annuale llrs 50.Cm (semestrale lire

ãO0O) - un num"ro llr€ 5.0æ. Edito dalla cooporati-

ñ'Cd" Ñuovl temp¡. Versam€ntl sul c'c'p' 61æ8æ7

ir¡teãiato alla coop.'Com Nuovi Templ, vl? -d^q^q1^"9
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Molecole e menti
A proposito dell'ultimo libro di Steaen Rose

di Elena Gagliasso*

Í O ultimo libro di Steven Rose radotto in
I . 

/ ituli^no (Molecolc e rnenti, L. Liguori,
t-) Napoli, illo, pp. 2L4,L.2¡.ooo").r.á
in un momento interessante. Si tinnova infatti la
ragione storica di intemogarsi sulle questioni che
oggi legano ideologia, politica, potere, economia,
conoscenza e tecnologia.

La nuova occasione è stata offerta dal ruolo del-
la scienza e della tecnologia in questa ultima guerra
del Golfo. Guerra lampo, quasi priva di un com-
battimento tra due parti, proprio per le disparità
tecnologiche in gioco: guerra combattuta e vinta
dalla suprem azia tecnico-scientifica dell'Occiden-
te, guerra peralüo fisiologicamente incorporata
nei fondamenti e negli scopi di una certa impo-
stazione scientifica che parte da lontano.

La raffinata tecnologia di morte impiegata ha
lasciato sorpreso chiunque - indipendentemen-
te dal segno, che fosse di fascinazione o di ortore

- e ha distanziato di fatto il Vietnam in un pas-
sato ben più lontano della sua realtà temporale
(nello stesso modo in cui quello aveva "brucia-
to" lo scenario delle tecnologie della seconda guer-
ra mondiale - atomica a parte).

Come è stato scritto da molti commentatori è

proprio questa tecnologia che permette nuovâmen-
te, con la fine della detetrenza del nucleare, su-
perato "l'impasse d'uso" che questo fappresen-
tava, l'ipotesi-guerra per tutti. La caduta dell'i-
dea che, se guerre ci fossero state, sarebbero or-
mai state affari del Tetzo Mondo, da gestire, da
sfruttare, ma indirettamente, inaf.facciarsi di for-
me possibili di belligeranza "conrollata" per al-
cune zone calde che coinvolgano anche I'emisfe-
ro Nord spianano lavia a17a ricerca scientifica e

tecnologica di un sempre più sofisticato armamen-
to convenzionale.

È drrttqu. sugli effetti feed-back in campo scien-
tifico che converrà riflettere prossimamente. In-
fatti, se già il mercato azionario ha registrato una
florida ripresa per i titoli legati al mondo delle
commesse militari, a breve si registrerà la cresci-
ta di domanda nel campo della ricerca, e più a lun-
go termine gli effetti in campi apparentemente
più lontani, cosiddetti di ricerca di base. Una di-
namica nota, che non comporta necessariamente
la perdita di qualsiasi margine di antagonismo, che

*Docente di Filosofiø d.ell¿ Scienzø, Uniaetsità "La
Søpienza" di Ronø.

investe analisi più globali sull'impostazione, le
scelte e le tesponsabilità etico-politiche di una cul-
tura scientifica che domina la scena da più di due
secoli.

Cose che richiedono di nuovo un allargarsi della
conoscenza critica a molti.

Steven Rose, neurofisiologo, fondatore negli
anni Settanta della British Society for Social Re-
sponsability in Science, lavora anche per allarga-
re questo tipo di conoscenza. Lo fa dall'interno
del mondo scientifico, rappresentando la concre-
ta testimonianza che scienza non è solo confor-
mità al sistema e al mercato. Ma in questo per-
corso non è certo un isolato.

È infatti proprio a partire dagli anni Settanta
che alcuni gruppi di scienziati hanno provato ad
esplorare sistematicamente gli aspetti più scon-
tatamente "neutri" del pensiero e del metodo
scientifico, scoprendo che nel ruetodo stesso e nei
presupposti di ualore impliciti era contenuta tutta
una apparteienza culturale e direttamente o in-
direttamente politica che poteva orientare interi
trend di ricerca. Un vero e proprio movimento
di pensiero cominciò a formulare la domanda sulle
possibilità di fare scienza diversamente. Non tanto
"sganciare" la ricerca scientifica dalla sua base
economica, quanto assumersene la consapevolez-
za, identificare quali aspetti del modo di vedere
il mondo propri della nostra fotma sociale ed eco-
nomicafiltraaano inaooetiti dentro pratica e teo-
rie. Ma, cosa ancora più difficile o indispensabi-
le per non restafe "commentatori a margine", è
stato riuscire a mediare tra la necessità di usare
pur sempre parti delle metodologie date dall'ap-
patato scientifico, efficaci rispetto ad obiettivi
palziali, e I'impegno a f.ar lavowe queste parti
all'interno di un quadro epistemologico più libe-
ro, spesso più aderente all'insieme della comples-
sità del naturale. Non certo più "puro", semmai
dichiaratamente di sinistra.

Erano nati così i gruppi di Science for the peo-
ple che in Gran Bretagna e negli Stati Uniti lega-
vano un lavoro di divulgazione e democratizza-
zione dei contenuti scientifici attraverso le Open
University con un lavoro di denuncia da sinistra
di alcune ricerche particolarmente "pilotate" al-
la cosffuzione del consenso.

A ciò si deve aggiungere la ricerca di possibili
vie di rifondazione epistemologica, alternative al
riduzionismo meccanicista, visto storicamente, tal-
volta in modo troppo diretto e meccanico, come
espressione scientifica del contesto politico-sociale
occidentale.

A distanza di venti anni molti dei personaggi
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Recensione

di questi gruppi, a dispetto di riflussi ideologici,
di post-modernismo, di tagli alla ricerca di b¿se
non direttamente funzionale alla produzione, con-
tinuano a lavorare contro comente e nelle stesse

direzioni.
Fra i tanti ci sono anche nomi molto noti co-

me Steven e Hilary Rose, sua compagna di vita
e di molte battaglie, sociologa e femminista nota
a livello internazionale, Leo Kamin, Richard Le-
wontin, Steven J. Gould, Noam Chomsky, che
riveste un ruolo più a parte, Pat Bateson. In lta-
lia Marcello Cini, Marcello Buiatti, Bruno D'U-
dine e numerosi altri scienziati. Genetisti, paleon-
tologi, etologi, linguisti, fisici, non sempre su po-
sizioni omogenee tra loro, non necessariamente
tuttora collegati.

Il libro di Rose è un esempio per comprendere
come questo tipo di scienziati concepiscono il pro-
prio ruolo nel mondo scientifico.

Il <<corpo centrale delle mie ricerche (si svolge)
in laboratorio sulla biologia cellulare e sulla bio-
chimica dell'apprendimento e della memoriar>,
scive Rose. I due ultimi capitoli del libro spie-
gano il perché di questa scelta conforme alla sua
ipotesi teorica. L'ipotesi che Rose vuole verifi-
care sul rapporto mente-cervello, ma che consi-
dera valida per una serie di casi esemplari che van-
no dalla biologia alle scienze sociali, consiste nel-
la sostituzione, nelle scienze della vita, di una certa
parte delle spiegazioni basate sul nesso causa-
effetto di marice fisicalista con spiegazioni che
tengano conto dei diversi liaelli d,i dcscrizione dei
fenomeni e dei rapporti che tra questi livelli in-
tercorrono. Nel suo ptincipale oggetto di studio,
i rapporti tra livelli, <fra il cervello e la mente non
possono essere intesi come tapporti di natura cau-
sale o anche semplicemente di natura correlati-
va, m^vanno descritti come rappofü di iladazio-
ne ffa conispondenti, cioè come descrizioni coni-
spondenti dello stesso fenomeno a livelli dif-
fetenti>>.

Come conffoprova di questa impostazione so-
no riportati e discussi, con l'attenzione dello scien-
ziato e del politico, i tentativi della psichiaria bio-
logica di identificare i "marcatori" dei disordini
psichici come cøasazione deldisturbo mentale. La
prospettiva di fondo, teoretica e culturale, cJre sot-
tende il case stud,y del neurofisiologo inglese e che
accomuna idealmente il senso della sua ricerca a
quello degli altri scienziati citati, consiste nel rian-
nodare i fili di una costruzione di metodo delle
scienze che dal biologico vanno al sociale, sot-
maendole al determinismo riduzionista. Sono
scienze in cui struttura e storia si integrano in re-

lazione vicendevole, anche se storicamente que-
sta relazione ha assunto le forme di una contrap-
posizione ma scuole. In una breve nota egli scri-
ve: <<Olismo e riduzionismo sono spiegazioni che
rappresentano l'una l'immagine speculare dell' al-
tra, ciò che occorre è di ffascendete enffambi con
un tipo di descrizione che può forse nel modo mi-
gliore essere definita "dialettica", o se si pensa
che tale parcla sia moppo gravida di stoda, allora
fone come "integtaziotista">. Si può essere o me-
no d'accordo sulla necessità di censurare termini
segnati "troppo" dalla storia; forse in questo spe-
cifico caso pomebbe ¿nche essere maturo il tem-
po per un riesame del significato euristico che,
negli anni Venti, per ecologi, genetisti popolazio-
nali, biologi sovietici, I'uso del metodo dialettico-
integrazionista aveva rivestito nel comptendere
la deterninazione aicendeaolc dei fenomeni, pø-
na della chiusura staliniana e del michurinismo.

Di fatto questa tesi "integrazionista" è ampia-
mente dimostrata e difesa nel corso dei vari capi-
toli di un libro che passa dai livelli di denuncia
politica delle conseguenze del riduzionismo ad ol-
ttaÍ:øa alle argomen taziottt epistemologiche che ne
smontano i presupposti globali, pur preseruandone
I'utilità pragmatica e locale.

Altre parti della raccolta di saggi mostrano i
fronti su cui oggi uno scienziato impegnato di si
nistra è chiamato a intervenire. [o smascheramen-
to inesausto della sociobiologia di stampo ruzzi-
sta e sessista, attraverso la puntigliosa argomen-
tazione, condotta assieme a Hilary Rose, degli usi
che le Nuove Destre risorgenti in Occidente fan-
no di tali materiali. La denuncia degli interessi
militari e delle conseguenze sull¿ materia viven-
te e sulla società umana del binomio indusria-
ricerca bellica. Infine una presa di distanza dai
movimenti antivivisezionisti e una critica delle più
importanti coffenti anglosassoni della bioetic¿ ani-
malista, critica che Rose ha sviluppato negli ulti-
mi anni e su cui sarebbe interessante discutere.

Tutte le prese di posizione si muovono su dif-
ferenti livelli e tiescono a comunicare il senso di
un nesso profondo che lega la sua pratica di labo-
ratorio sulla biologia della memoria, con le sue pre-
se di posizioni politiche contro la ricerca milita-
re. Un nesso che sembra rendere meno incommen-
surabili i discorsi sul metodo e quelli sulla respon-
sabilità scientifica, proprio perché Rose le alter-
native alla scissione tra i due non solo le indica,
ma le pratica.
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t t Viviamo nella tempestat t
Dario Fo parla di satira, omologazione e necessità di reinuentare tutto

di Peter Karutterer e

Henning Kl'i,iuer

In passato tu sei senpre riuscito a creare ed a uti-
lizzøre circuiti altematiai per i tuoi spettacoli. Ora
presenti Mistero Buffo, un classico, nei teatri sta'
tali, al Lirico di Mikno e al Quirino di Rorna. Co-
rne mai?

Il circuito alte{nativo oggi è impossibile. Non
ci sono le condizioni. Importante però è non ti-
rarsi indietro, essere sempre presenti, cavalcate
tutte le situazioni, non,perderne mai una, resi-
stete. È una questione di resistenza. Staserafac-
cio Mistero Buffo, con quaranta minuti di
inffoduzione, che è già uno spettacolo, tutti sul-
la guerra del Golfo. Racconto del cotmorano fa-
sullo o inventato, racconto le balle della bomba
atomica che l'Iraq starebbe per costruire entro
I'anno, una truffa terribile per creare il terrore.
Racconto quella del quarto esercito del mondo e

poi di come con tutta questa macchina delle bal-
le hanno cercato di impietosire ed allarmare la gen-

te.
E poi ci sono le cose assurde della guerra. L'u-

so delle galline come mezzo per sentire il gas pri-
ma; i marines che vanno all'attacco con la gallína
e le maschere antigas; l'uso delle galline pet far
brillare le mine. Gli italiani hanno venduto nove
milioni di mine "intelligenti", a misura d'uomo,
come le chiamano. Certo, con il nosffo umanesi-
mo non poteva essere che così. Noi siamo gli in-
ventori dell'umanesimo, un popolo sensibile. E
poi tutte le trappole. Per esempio, noi abbiamo
inventato le sagome dei cami armati in veffo re-
sina e le abbiamo vendute invece dei carri veri.
Una ditta inglese ha inventato palloni a forma di
carci armat| che quando li colpisci saltano di qua
e di là.

Sull'entrata in guerra ripropongo, sull'idea de
La Pøce di Aristofane, di mandare al Golfo tutti
i guerrafondai italiani. Racconto la pazzia del no-
stro Presidente della Repubblica, che.dà i nume-
ri in tutti i sensi.

Naturalmente la parte del pubblico che mi co-
nosce sa che l, Mistero Buffo è la chiave, è quasi
il pretesto per dire queste cose e partecipa: ma
c'è ogni tanto qualcuno che impazzisce e dice:
<<Ma dov'è lo spettacolo? Dove sono gli attori?
Quando si comincia?>, perché sta in un teatro do-
ve ci sono anche gli abbonati che non sono il mio
pubblico, ma un pubblico orrendo, ignorante, di
quarta categoria, senza umorismo, che va a tea-

ffo per status symbol.
Per fortuna ci sono i giovani che riempiono i

posti secondari di terzo ordine. Io sono stato I'u-
nico che ha avuto sempre il teatro pieno, anche
durante la guerra. Esaurito, quando alffi teatri
erano vuoti. Perché venivano a sentire parlare del-
la guerra. Gli altri avevano paura.

Prina faceui ano spettacolo sall'Aids....

Questo era il tema dello spettacolo dell'anno
scorso. Ora c'è il problema dell'uso dei medici-
nali, di come si preparâ la medicina per aggredi-
re I'Aids, la speculazione che c'è su questo. L'ho
tolto perché in questo momento avevo bisogno
di parlare più liberamente della guerra. L'A.ids non
aveva più impatto perché era coperto dalla vio-
lenza della guerra. La gente lo sfuggiva, non ne
sentiva più la presenza tragica.Il comico, la sati-
ra hanno bisogno sempre della costante ftagica.
Appena questa scompare, la satraperde il suo ef-
fetto, il suo valore. Insomma, non puoi metterti
a parlarc della guerra quando la guerra non c'è.
Aristofane non avrebbe mai potuto scrivere Llsl-
strata o La Pace se Atene non avesse vissuto la
guerra in quel momento.

Con l¿ guerra nolti intellettuali ltønno canbia-
to l¿ loro posizione o si sono tirati indiefto.

Durante questa guema si sono agguattatiin mo-
do orribile. Si sono veramente nascosti come lo
sttuzzo sotto la sabbia. L'intellettuale è una cosa
orrenda. Sta soprattutto con i vincitori, con I'Oc-
cidente vincente. Strano, gli unici che si sono com-
portati bene in Italia sono i cantanti!

I critici ti lodano per Mistero Buffo, rlta non
per il tao teatro esplicitanente politico.

Questa è ipocrisia, determinata dal fatto che
Mistero Buffo è un classico. Tutti i critici sapeva-
no che io faccio un altro Mls tero Buffo. Non sono
venuti neanche a recensirlo. Perché hannp capi-
to che dietro c'è il mio discorso politico. È togi-
co che quando faccio questo spettacolo in una
certa chiave, tutti vengono a Í.arc gli elogi: è un
testo collaudato, un carro armato. Ma quando poi
offro discorsi che mettono a disagio, non timan-
gono sotto la pelle, si risentono. Questo succede
già da tanto tempo . Con Clacson, tronbette, per-
nacchie abbiamo avuto un linciaggio ed è uno dei
testi più belli che abbiamo mai scitto. Dopo due
anni però lo hanno elogiato. E diventato un clas-
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sico. Il tempo di digerirlo, perché sullo stomaco
è un cazzotto terríbile. Non bisogna dimenticare
che ¿nche quando c'era Misterc Buffo elogiavano
lapa*e rccitata, ma non sopportavano l'inffodu-
zione. <<Peccato che faccia questi sproloqui, che
entri dentro in questi argomenti. Si dovrebbe ri-
durli al minimo, proprio quattro parolette>>. In-
vece il valore propulsivo della presentazione è
determinante petché il pubblico goda di Mistero
Buffo.

Siano tomati al clina degli anni Cinquanta...

Può darsi che siamo in attesa di qualcosa, chis-
sà! Ormai dobbiamo abituarci a questi cataclismi,
sono continui. Chi avrebbe mai pensato che si ar-
rivasse a una guerra di nuovo? Spetavo proprio
di vivere lamiavita senzavederne più. Tutti noi
abbiamo visto un¿ guerra. Questa era program-
mata, si voleva farla. L'esercito americano si do-
veva rifare lo splendore di potenza, dopo la legnata
che aveva preso in Vietnam. Chi avrebbe imma-
ginato il crollo così spaventoso del Pci, questo sfa-
scio? Il mangiarsi l'un l'altto? Il ctollo del muro
di Berlino? La velocità con cui la Germania si è

unita? Sappiamo benissimo cosa c'è dietro: I'u-
nificazione sarà il disastto per i disgraziati e sarà
ñcchezza per i ricchissimi. Ci saranno degli eso-
di spaventosi, movimenti di popolazione, ancora
rivolte e morti. E un periodo magico e spavento-
so. Gli arabi sono sempre piùincazzati e saranno
sempre sfottuti. C'è chi si divide le spoglie del
cataclisma, la guena è servita per farsi un sacco

di quattrini - come sempre oltre tutto -, Per
rinnovare I'economia e il diritto del più potente.
E quindi noi ci troviamo in una tempesta, come
ne La tempes¡¿ di Shakespeare. Stanno buttando
all'aria tutte le cose tranquille, tutte le cose che
vedevamo serene. L'ecologia sta andando in mer-
da. Non ci si meraviglierebbe se domani scoppias-
se un'alffa cenffale atomica. Tutto può accadete.
Tutti si fingono meravigliati. Indignazione, pau-
ra... Brutto periodo!

Ta diceoi che h satira ba bisogno dcl tragico.
Ma qai si riscbia che la realtà superi ogni satira, Non
deae tacere la satira in una situazione così teñbi'
lÊ?

Che cos'è la satba? È satira fare notare al pub-
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blico che Andreotti ieri ha detto: <<Va bene, ogni
Í.amigha itahana si prenda un albanese in cas¿>.

Ora io dico che domani mattina vado a casa sua

con qualche albanese e glielo porto. Cose così non

¡i possono dire restando impuniti: deve pagate.
È questa la satira. La satra è la storia {el cormo-
,"ná, è scoptire le cgrte dell'infamia. È capovol-
gere il ffucco. E f.ar leggere attraverso
un'acceletazione della realtà, o facendo fuoco su

un particolare che sfugge nel contesto generale.
È ltingrandimento di un particolare che ti fa ve-
dere cõme è marcio il resto, come una pera bella
fuori e marcia denro. Metti il dito denuo e fai
vedere il verme: ecco la satira, la quale ha biso-
gno che la pera sia marcia, cioè ha bisogno del
magico.

La satiru aa ogi di noda, ad esenpio trasnis'
sioni come Biberon o Crène Caranel....

Ma questa non è satira, è sfottò. È molto di-
verso. È un prendere per il culo volgare, ffiviale,
è fare il verio. Infatti gioca tutto sulla parodia.
Io non gioco sulla parodia. Non faccio I'imitazione
di un politico, ma parlo di una tragedia. Loro non
fanno questo, non giocano sul tragico. La battu-
ta massima che s¿nno fare è che questa guerra è
servita per tenere unito il governo. Fanno lo sfottò
della voce grossa di Craxi. Rimangono sulla pel-
le. Tanto è vero che possono benissimo inserirsi
nel gioco del loro umorismo i personaggi veri, i
personaggi reali.

Certo, inuitøno Andreotti...

Se nel mio spettacolo intervenisse Andreotti
sarebbe un disastro per lui, perché diventerebbe
il mostro che è. Là invece è perfino carino.

Ta cbe hai acconpøgøato dølpalcoscenico tuttø
l¿ aita di qaesta Repabblica pottesti fate un bil¿ncio?

Poche volte, solo forse nei momenti del terro-
rismo, ho avuto un'angoscia a questo livello. Pe-

rò c'era una catica lo stesso, c'erala possibilità
di dibattere, c'era chi si esponeva ugualmente.
Franca ed io eravamo linciati ed attaccati come
fiancheggiatori del terrorismo in modo infame.
Noi attàccavamo il terrorismo e loro fingevano
di non sentirci. Abbiamo fatto dei pezzi, ad esem-

pio La mad.re, rccitata da Franca, che era proprio
una presa di posizione violenta contro il temori-
smo. Però qui oggi ho un'angoscia maggiore. Per-
ché ho vistõ defilarsi anche delle petsone che io
non avrei mai pensato che si sarebbero arrese, che

sarebbero fuggite. È la prima volta che mi sento
isolato, ora capisco che cosa vuol dire. Però la cosa

importante è che ci sono i tagazzi, la nuova ge-

nerazione. Sono loto la spennza.

La tua nascita teatrale è aooenata in un tnomen-
to in cui l¿ cultara popobre eïa attcora uiaø, e ad
essø bai attinto..,

Ho avuto la fortuna di nascere in un paese dove
c'erano gli affabulatori, si faceva teatro natural-
mente. Questo gtazie ad una strana combinazio-
ne. C'erano dei soffiatori di veuo che venivano
da tutto il mondo, da tutta l'Europa. Il dialetto
era il linguaggio di comunanza. Tra di loro parla-
vano il lombardo con I'accento tedesco, spagno-
lo, francese, una Babele incredibile. E ognuno
raccontava le sue storie, inseriva i miti, le favo-
le, le leggende del proprio paese. E stato un fat-
to importante per me. Ho scoperto solo dopo che
av.vano un'otigine così complessa. Questa tradi-
zione è durata quasi un secolo e finì quando ave-
vo quattordici, quindici anni. Ma ormai avevo
acquisito tutto, il meccanismo del racconto, del-
la f.avola, della rappresentazione.

Ogi in ltølia non c'è più ffaccia di questo non-
do popolare. Cbe cosa significa questo per te?

La televisione è uno spianatore terribile. Sol-
leva la media delle conoscenze e della partecipa-
zione, però appiattisce, riduce, dequalifica;
sicuramente il contadino dell'Umbria è molto più
colto dell'operaio di Torino, spiantato dalla su¿

regione. Perché non è più l'operaio mitico di
Giamsci che ha la conoscenza ela coscienza del-
la sua condizione, ma è un robot. Quindi, men-
tre il cont¿dino ha una conoscenza globale di
tutto, conosce il legno, il ferro, la saldatrice, un
operaio oggi è inesistente, è niente. La sua cultu-
ra è televisiva e niente di più. I giovani sono co-
me in America. Ti metavigli di come lavorano con
i computer, fanno cose pazzesche. Li tiri via di
lì e sono delle larve senza niente, non conoscono
la loro cultura. Ho parlato con dei ngazziameri-
cani, süaordinari per quanto rþarda la conoscen-
za di certe cose, specialisti in una cosa, e poi
plump, il vuoto. Il disastro della perdita di tessu-
to.

Il tuo teatto ohte di øllusioni, la gente ride per-
cbé sa già...

Il teaffo è un grande esercizio, un'accademia,
un continuo bombardamento di allusioni alla vi-
ta. Quello che tu sai distrattamente lo fa riaffio-
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rare, quello che ti ha colpito esplode. È questo
il suo valote. Un teatro così è ver¿mente didattí-
co, in quanto allena ad usare l'i¡¡glligenza e la cri-
tica,lacoscienza, olffe che la conoscenza. In fondo
che cos'è la coscienz¿: è il prendere atto di un¿
conoscenza. Non mi importa l'esattezza lettera-
ria, lessicale. I testi li sbatto sempre a7l'aria, an-
che quando faccio un Moliète lo muovo tutto,lo
aeito. In realtà faccio il vero Molière, così come
sõno convinto che il mio Mistero Baffo è l'auten'
tico Misterc Buffo úspetto agli odginali, che non
sono quelli che si trovano stamp¿ti, tutti falsifi
cati dai trascrittori.

A me è successa una cosa strana. C'è un vec-
chio testo francese che si chiamall cieco e lo zop-
po, che ho messo in scena. L'ho usato così
iom'era, non c'era da cambiare niente, ed ho im-
parato il testo con le battute giuste e precise. Nel
momento in cui lo recitavo, mi rendevo conto che
il pubblico su certe battute rideva prima. Su cer-
te battute bellissime bisognava trasporre: spostare
la battuta, coordinare l'azione, c¿ncellare labat-
tuta e fare solt¿nto il gesto. E pian piano, giorno
dopo giorno, è venuto fuori un altro testo. Ma
il mioè I'originale. L'altro è un rifacimento sul-
l'originale. Io ho rimovato I'originale perchil'ho
fatto teatro, sul mio corpo, con il pubblico. E co-
me rþortare su un muro un quadro dipinto su tela.
Il muro ti c¿mbia la tonalità e i colori, i rapporti.
Il giailo diventa d'oro, il blu violetto, cambia I'os-
sido, il valore, il peso, il segno. Esiste una dico-
tomia tra cultura letteraria e cultura teaff¿le.
Hanno tentato di sctivere per il teatro lettetati
che non hanno avuto l'umiltà di farsi un baga-
glio di conoscenz¿ teamale, di imparate dalla mac-
china del Jeatro, quindi tutte le loro cose

falliscono. È gente che prendeva-il copione e lo
dava alregista dicendo: <<Fai tu>. E orribile. Goe-
the era capace di mettere in scena da sé le pro-
prie cose. Goethe! Sapeva tutto del teano, dalla
iune al palcoscenico, alla macchina, alfarc, all'at-
tore, quanto costava, come rendeva. E così Ib-
sen.

Anche fra i giovani c'è chi vive nel tearo, che

fa il teatro dirèttamente. Fanno l'attore, il regi-
sta, vivono la dimensione del teatro. Due o tre
che sono delle speranze. In Inghilterra tutti quelli
che scrivono stanno nel teatro.

Snehter ba fatto una scuol¿ di teatro, ta høi mai
insegnato?

Strehler lo fa per fare il maestro, non ci credo
nella sua reale voglia di trasmettere e di proietta-

re. Si può imparare da Strehler e ío ho imparato
moltoãa lui, iubando fra le quinte, vedendo, ma
ho imparato quello che lui non mi avrebbe mai
d¿to. Ho rubàto. Lui non insegnerà mai le cose

che io gli ho pteso: la tecnica dell'illuminaziong,
il modõ di imþrontare una cosa, anche il disordi-
ne, iI casino che lui impianta, il fatto di imposta-
re una cosa al rovescio per capirla meglio, lintuito
di un personaggio minore che fa da conuappun-
to agli altri e diventa determinante per la storia.
E' difficile insegnare e non ci ctedo molto, credo
di essere adatto ad insegnare alla gente atraver-
so il mio operato, fare vedere come recito, nelle
dimosraziôni. Infatti ho avuto un gruppo molto
grande di giovani che sono venuti fuori, lavoran-
do con me ¿lla Scala.

L'Histoire du Soldat...

Sì, quella è stata la vera scuola che ho f¿tto
e anche un'alffa volta alla Tv, per sei mesi. Sono
venuti fuori dei mgazzi bravissimi.

E poi. ti cltiønøno ancbe all'Uniuersità...

L'altta ser¿ ero all'Univetsità per un inconüo.
C'era un sacco di gente, come non vedevo daan-
m. I ngazzi approfittavano di questa ttibuna per
poter parlare. C'è un bisogno enorme di comuni-
è¿re. C'è il vuoto lasciato dal Pci, I'inesistenza
di un'opposizione reale. Ma io credo che, come
sempre nei momenti dÌfficili, ci si reinventi. Dob-
biamo reinventare tutto. Ad un certo punto io li
interrompevo: <<Ragazzi, se non rinnovate il lin-
guaggio - campanello di allatme della vosma man-
canza di idee - che si rif.a' a canoni vecchi di
quamnt'anni, non si vaavanti, si rimane nella mer-
da. Rinnovate il linguaggio!>.

Per esempio, parlavano di verifica delle alter-
îaîze, roba vetusta, "vetefo". Oppure sentivi
(una partecipazione attiva e cosciente senza me-
diazionb, il linguaggio del'68, ancora. Non sen-
tivi che <<padronir> e <<polizia> detti in un certo
modo, senza umorismo, senza ironia, meccanica-
mente. Rinnovarsi è un bisogno dell'uomo, e ci
si aniverà. C'è un periodo di stasi petché non ci
sono catalizzatori che fanno nascere le idee. Se

mancano icatalizzatonstorici le idee non nascono.
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-II. 

PASSNGGIO

L'illusüazione

Il segno ilel genio. È il titolo della mosra, in
scena fino a luglio nelle sale diPalazzo Ruspoli,
da cui provengono le riproduzioni scelte per illu-
strafe questo numefo. un titolo a presa mpida,
come è ormai in uso in tutte le rassegne - gfan-
de evento, che nasconde una scommessa abbastan-
za rischiosa. Fa da biglietto da visita ad una pas-
serella di immortali maestri, puntando dichiara-
tamènte sull'effetto dei loro nomi: Michelange-
lo, Raffaello, Carpaccio, Dürer,.. Ma chiama an-
che il grande pubblico a confrontarsi con un ge-
nere, quello del disegno, che le abitudini di con-
sumo e i grossolani tagliafuori della cultura di mas-
sa hanno sempre trascurato. Un difetto d'approc-
cio che questa mostra potrebbe contribuire a dis-
sipare.

In vemina 100 disegni, mai visti nel nostro pae-
se, che provengono dalle raccolte di un museo di
Oxford. Un'antologia di capolavori che r¿cconta
quatmo secoli di ricerca artistica, dalla fine del
Quattrocento agli inizi dell'Ottocento. Si tratta
in gran parte di studi, opere preparatorie, boz-
zetti che hanno spianato la smada a dipinti im-
mortali come gli affreschi della Sistina, le infer-
nali allegorie di Brueghel. Schegge incompiute che
svelano, a sapede osservare con attenzione e pa-
zienza, una chiave di lettuta essenziale per com-
prendere lo stile dei loro autori e la ftastagliata
linea di continuità che accompagnala creazione
artistica fino alla radicale svolta delle avanguar-
die del primo Novecento.
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